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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE.

La seduta comincia alle 13.15.

Indagine conoscitiva sulle tematiche relative agli

strumenti finanziari derivati.

Audizione del Presidente dell’Ufficio parlamentare di

Bilancio, professor Giuseppe Pisauro.

(Svolgimento e conclusione).

Daniele CAPEZZONE, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della

seduta odierna sarà assicurata anche at-
traverso la trasmissione televisiva sul ca-
nale satellitare della Camera dei deputati
e la trasmissione diretta sulla web-tv della
Camera dei deputati.

Introduce quindi l’audizione.

Giuseppe PISAURO, Presidente dell’Uf-
ficio parlamentare di Bilancio, svolge una
relazione sui temi oggetto dell’audizione.

Svolgono considerazioni e pongono
quesiti i deputati Daniele CAPEZZONE,
presidente, Marco CAUSI (PD) e Daniele
PESCO (M5S), cui replica Giuseppe PI-
SAURO, Presidente dell’Ufficio parlamen-
tare di Bilancio.
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Daniele CAPEZZONE, presidente, rin-
grazia il professor Pisauro e dichiara con-
clusione l’audizione.

La seduta termina alle 14.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE.

La seduta comincia alle 14.

Riforma del sistema nazionale di istruzione e for-

mazione e delega per il riordino delle disposizioni

legislative vigenti.

C. 2994 Governo e abb.

(Parere alla VII Commissione).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, e conclu-
sione – Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Daniele CAPEZZONE, presidente, rileva
come la Commissione debba esprimere il
parere sul provvedimento entro oggi, in
quanto la Commissione Cultura ne con-
cluderà l’esame in sede referente nella
stessa giornata odierna.

Renzo CARELLA (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis del Regolamento, per gli aspetti at-
tinenti alla materia tributaria, ai fini del
parere alla VII Commissione Cultura, il
disegno di legge C. 2994, recante riforma
del sistema nazionale di istruzione e for-
mazione e delega per il riordino delle
disposizioni legislative vigenti, come risul-
tante dagli emendamenti approvati nel
corso dell’esame in sede referente.

Segnala come l’articolo 1 individui l’og-
getto della legge nella piena attuazione
dell’autonomia scolastica, allo scopo di
innalzare i livelli di istruzione, contrastare
le disuguaglianze, prevenire l’abbandono
scolastico, affermare il ruolo della scuola,
adeguare i curricula scolastici ai nuovi stili
di apprendere, garantire il diritto allo
studio e le pari opportunità, mediante
forme di flessibilità dell’autonomia didat-
tica.

Tali finalità devono essere realizzate
mediante:

la partecipazione alle decisioni degli
organi collegiali della scuola;

la massima flessibilità e diversifica-
zione;

l’integrazione e il migliore utilizzo
delle risorse e delle strutture;

l’introduzione di tecnologie innova-
tive;

il coordinamento con il contesto ter-
ritoriale.

In tale contesto l’elemento cardine è
rappresentato dall’introduzione della pro-
grammazione triennale dell’offerta forma-
tiva da parte della scuola per il potenzia-
mento della conoscenza e delle compe-
tenze degli studenti e l’apertura della co-
munità scolastica al territorio.

Passa quindi a illustrare l’articolo 2 il
quale, al fine di realizzare compiutamente
l’autonomia scolastica, al comma 1 raf-
forza, nel rispetto delle competenze degli
organi collegiali, la funzione del dirigente
scolastico, per garantire una efficiente ge-
stione delle risorse umane, finanziarie,
tecnologiche e materiali, fermi restando i
livelli unitari e nazionali di fruizione del
diritto allo studio, nonché gli elementi
comuni del sistema scolastico pubblico, e
istituisce l’organico dell’autonomia sull’in-
tera istituzione scolastica, prevedendo
inoltre la partecipazione di tutti docenti
dell’organico dell’autonomia alla realizza-
zione del Piano dell’offerta formativa.

Il comma 2 ribadisce i contenuti del-
l’autonomia didattica e organizzativa delle
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scuole già previsti a legislazione vigente,
con riferimento alle scelte relative alle
attività curricolari, extracurricolari, edu-
cative e organizzative, aggiungendo l’indi-
viduazione, da parte delle stesse istituzioni
scolastiche, del proprio fabbisogno di do-
centi, nell’ambito dell’organico dell’auto-
nomia, e di quello relativo ad attrezzature
e infrastrutture materiali.

In base al comma 3, il fabbisogno di
posti dell’organico dell’autonomia è deter-
minato in relazione all’offerta formativa
che la singola scuola intende realizzare,
nonché in riferimento al potenziamento
dell’offerta formativa, in particolare al fine
di rafforzare le competenze linguistiche,
con prioritario riferimento all’italiano e
all’inglese e altre lingue dell’Unione euro-
pea, alle competenze matematico-logiche e
scientifiche, alle competenze digitali, alle
competenze nella pratica e cultura musi-
cale, dello spettacolo dal vivo, dell’arte e
della storia dell’arte, alle competenze in
materia di cittadinanza attiva e democra-
tica, nonché di diritto e di economia, oltre
che al fine di potenziare le discipline
motorie, lo sviluppo di comportamenti
improntati ad uno stile di vita sano, anche
con riferimento all’alimentazione, il poten-
ziamento delle attività di laboratorio.

La disposizione pone inoltre gli ulte-
riori obiettivi di: contrastare la dispersione
scolastica e la discriminazione, nonché
contrastare il bullismo e garantire la più
ampia inclusione scolastica; garantire
l’apertura pomeridiana delle scuole e ri-
durre il numero di alunni per classe o
gruppi di classi; valorizzare la scuola in-
tesa comunità aperta al territorio e in
grado di interagire con le famiglie e la
comunità locale; incrementare l’alternanza
scuola-lavoro nel secondo ciclo di istru-
zione; ridurre il numero di alunni e stu-
denti per classe; valorizzare percorsi for-
mativi individualizzati e individuare si-
stemi funzionali alla premialità e alla
valorizzazione del merito di alunni e stu-
denti; perseguire l’alfabetizzazione e per-
fezionamento della lingua italiana per
stranieri; definire un sistema di orienta-
mento.

I commi 3-bis e 5 dedicano specifica
attenzione ai temi della promozione del-
l’educazione alimentare, dando priorità
all’inserimento nelle mense scolastiche di
prodotti agricoli e alimentari a chilome-
tro zero e da filiera corta, mentre il
comma 6 riguarda il finanziamento delle
istituzioni scolastiche, disponendo che,
con decreto ministeriale, il MIUR prov-
vede al finanziamento delle istituzioni
scolastiche, con riferimento ai diversi or-
dini e gradi di istruzione, per la realiz-
zazione degli obiettivi del Piano triennale,
nei limiti delle risorse disponibili a le-
gislazione vigente.

Il comma 7 attribuisce all’ufficio sco-
lastico regionale il compito di individuare
la dotazione organica complessiva dell’au-
tonomia.

I commi da 8 a 12 individuano i
contenuti e le modalità di predisposizione
del Piano triennale dell’offerta formativa,
che si aggiunge al Piano annuale dell’of-
ferta formativa.

Il comma 13 dispone che, una volta
definito il Piano triennale dell’offerta for-
mativa, il dirigente scolastico individua il
personale da assegnare ai posti dell’orga-
nico dell’autonomia.

In deroga alla procedura prevista per la
determinazione del fabbisogno organico
nell’ambito del Piano triennale dell’offerta
formativa, il comma 15 prevede che, per
l’anno scolastico 2015-2016, il dirigente
scolastico provvede all’« immediata predi-
sposizione di una stima del fabbisogno
necessario », redatta sentiti il collegio dei
docenti e il consiglio di istituto. A seguito
di ciò, il dirigente scolastico individua i
docenti da destinare all’organico dell’au-
tonomia per il predetto anno scolastico
2015-2016.

Il comma 14 stabilisce che le istituzioni
scolastiche realizzano i progetti inseriti nei
Piani triennali anche utilizzando le risorse
dell’organico dell’autonomia, nonché le ri-
sorse finanziarie destinate allo sviluppo
delle competenze digitali degli studenti,
alla cui ripartizione si provvede con il
medesimo decreto previsto dal comma 7.
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Il comma 21 prevede l’incremento del
Fondo per il funzionamento delle istitu-
zioni scolastiche per 126 milioni di euro
annui dal 2016 al 2021.

Il comma 16 dispone che l’insegna-
mento della lingua inglese, della musica e
dell’educazione fisica nella scuola prima-
ria è assicurato, nell’ambito delle risorse
finanziarie o di organico disponibili, uti-
lizzando docenti madrelingua o « abilitati
all’insegnamento nella relativa classe di
concorso », in qualità di specialisti.

Il comma 17 prevede l’emanazione di
un decreto del MIUR per stabilire l’equi-
pollenza alla laurea e alla specializzazione
di titoli rilasciati da scuole e istituzioni
formative di rilevanza nazionale nei settori
dei beni culturali e del turismo.

Il comma 18 prevede la realizzazione
presso le scuole di attività educative,
ricreative e culturali nelle scuole durante
i periodi di sospensione dell’attività di-
dattica.

Il comma 19 prevede che il MIUR
aggiorni il decreto del Presidente della
Repubblica, concernente il Regolamento
recante norme generali per la ridefinizione
dell’assetto organizzativo didattico dei
Centri d’istruzione per gli adulti, al fine di
innalzare il livello di istruzione degli
adulti, promuovere l’occupabilità e la coe-
sione sociale, nonché favorire la cono-
scenza della lingua italiana da parte degli
stranieri adulti.

Il comma 20 stabilisce che l’insegna-
mento delle varie materie agli alunni con
disabilità è assicurato anche attraverso il
riconoscimento delle differenti modalità di
comunicazione.

Il comma 22 prevede l’incremento di 7
milioni di euro dal 2015 al 2022 del Fondo
per il funzionamento amministrativo e
didattico delle istituzioni statali dell’Alta
formazione artistica, musicale e coreutica.

Illustra quindi l’articolo 3, il quale
prevede l’attivazione, nelle scuole secon-
darie di secondo grado, di insegnamenti
opzionali che soddisfino le esigenze didat-
tiche e formative personalizzate degli stu-
denti e istituisce il Curriculum dello stu-
dente, che è inserito nel Portale unico di
cui all’articolo 14, ai sensi del comma 4. In

tale ambito il comma 7 prevede iniziative
specifiche per lo sviluppo delle tecniche di
primo soccorso. Viene specificato inoltre,
al comma 3, che i contenuti del curri-
culum dello studente sono valutati nel-
l’ambito dell’esame di Stato conclusivo dei
percorsi di istruzione di secondo grado.

A tali fini il comma 2 dispone che il
dirigente scolastico, di concerto con gli
organi collegiali, può individuare percorsi
formativi e iniziative dirette a garantire un
maggiore coinvolgimento degli studenti e
una valorizzazione del merito scolastico e
dei talenti, utilizzando anche finanzia-
menti esterni, compresi quelli derivanti da
sponsorizzazioni.

L’articolo 4 intende rafforzare il colle-
gamento fra scuola e mondo del lavoro e,
in particolare, introduce nell’ordinamento
una previsione di durata minima dei per-
corsi di alternanza scuola-lavoro e mette a
regime la possibilità di svolgere periodi di
formazione in azienda attraverso la stipula
di contratti di apprendistato.

In particolare, il comma 1 dispone che,
a partire dalle classi terze attivate nel-
l’anno scolastico successivo alla data di
entrata in vigore della legge, negli ultimi
tre anni di scuola secondaria di secondo
grado, i percorsi di alternanza scuola-
lavoro – che devono essere inseriti nel
Piano triennale dell’offerta formativa –
hanno una durata complessiva di almeno
400 ore negli istituti tecnici e professionali
e di almeno 200 ore nei licei.

Il comma 2 introduce la possibilità di
stipulare convenzioni per lo svolgimento di
percorsi in alternanza anche con gli ordini
professionali o con musei e altre istitu-
zioni operanti nel settore dei beni culturali
e specifica che le convenzioni possono
essere stipulate anche con enti che svol-
gono attività afferenti al patrimonio arti-
stico, culturale e ambientale.

Il comma 3 prevede che l’alternanza
può essere svolta durante la sospensione
delle attività didattiche e anche con la
modalità dell’impresa formativa simulata,
nonché con forme di alternanza svolte
all’estero.

Il comma 5 prevede che le scuole
secondarie di secondo grado organizzano,
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nei limiti delle risorse disponibili, corsi di
formazione in materia di tutela della sa-
lute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.

Il comma 7 prevede che il Dirigente
scolastico individua le imprese e gli enti
pubblici e privati disponibili alla attiva-
zione di percorsi in alternanza scuola-
lavoro e di periodi di formazione in
azienda con la stipula di contratti di
apprendistato e la stipula di convenzioni
finalizzate anche a favorire l’orientamento
dello studente.

Il comma 8 prevede l’istituzione presso
le camere di commercio di un registro
nazionale per l’alternanza scuola-lavoro.

Il comma 10 prevede che al potenzia-
mento e alla valorizzazione delle cono-
scenze degli studenti del secondo ciclo di
istruzione, possono concorrere anche isti-
tuzioni formative accreditate dalle regioni
per la realizzazione di percorsi di istru-
zione e formazione professionale e che
tale offerta formativa è valorizzata sulla
base di piani di intervento adottati dal
MIUR.

Il comma 6 autorizza la spesa di 100
milioni di euro annui dal 2016, da ripar-
tire fra le istituzioni scolastiche per le
finalità indicate dall’articolo, nonché per
l’assistenza tecnica e il monitoraggio del-
l’attuazione delle stesse.

Con riferimento all’articolo 5, rileva
come esso rechi norme per l’insegnamento
presso gli istituti penitenziari, in partico-
lare per quanto riguarda il regime giuri-
dico dei docenti, mentre l’articolo 6 inter-
viene sul settore degli istituti tecnici su-
periori, in particolare per quanto riguarda
il finanziamento, i percorsi formativi, le
prove conclusive e la disciplina delle fon-
dazioni di partecipazione cui fanno capo
gli istituti stessi. Specifiche norme sono
dettate per quanto riguarda i percorsi
formativi di talune aree didattiche degli
istituti.

L’articolo 7 prevede, al comma 1, che il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca adotta il Piano nazionale
scuola digitale, al fine di sviluppare e
migliorare le competenze digitali degli stu-
denti.

Ai sensi del comma 3 il Piano persegue
gli obiettivi di:

realizzare attività volte allo sviluppo
delle competenze digitali degli studenti,
anche attraverso la collaborazione con
università, associazioni, organismi del
terzo settore e imprese;

potenziare gli strumenti didattici e
laboratoriali necessari per migliorare la
formazione e i processi di innovazione
delle istituzioni scolastiche;

adottare strumenti organizzativi e
tecnologici per favorire la governance,
nonché la condivisione di dati e lo scambio
di informazioni e buone pratiche tra i
componenti di ciascuna comunità scola-
stica e tra le istituzioni scolastiche ed
educative e le articolazioni del MIUR;

formare i docenti per l’innovazione
didattica e la cultura digitale per l’inse-
gnamento;

formare i Direttori dei servizi gene-
rali e amministrativi (DSGA), gli assistenti
tecnici e gli assistenti amministrativi per
l’innovazione digitale nell’amministra-
zione;

potenziare le infrastrutture di rete,
con particolare riferimento alla connetti-
vità delle scuole;

valorizzare le migliori esperienze
delle istituzioni scolastiche, anche attra-
verso la promozione di una rete nazionale
di centri di ricerca e formazione da col-
locare presso le scuole con più alto livello
di innovatività;

gestire il profilo digitale di studenti e
docenti e definire i relativi criteri di ri-
servatezza;

definire criteri per l’adozione di testi
didattici in formato digitale.

Il comma 4 prevede che le istituzioni
scolastiche individuano, nell’ambito del-
l’organico dell’autonomia, docenti cui af-
fidare il coordinamento delle attività in-
serite nel Piano triennale dell’offerta for-
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mativa in coerenza con il Piano nazionale
scuola digitale.

Il comma 6 dispone che, per favorire lo
sviluppo della didattica laboratoriale, le
scuole, anche in rete tra loro o attraverso
i poli tecnico-professionali, possono do-
tarsi, evidenziandolo nei Piani triennali
dell’offerta formativa, di laboratori terri-
toriali per l’occupabilità, con la parteci-
pazione, anche in qualità di soggetti cofi-
nanziatori, di enti pubblici locali, camere
di commercio, università, associazioni,
fondazioni, enti di formazione professio-
nale, istituti tecnici superiori e imprese.

Il comma 7 prevede che per l’attua-
zione delle attività indicate dall’articolo
nell’anno 2015 si utilizzano 90 milioni di
euro delle risorse impegnate nel 2014 a
valere sul Fondo per il funzionamento
delle istituzioni scolastiche e che, dal 2016,
è autorizzata la spesa di 30 milioni di
euro, da ripartire fra le istituzioni scola-
stiche.

L’articolo 8 al comma 1 indica la
composizione dell’organico dell’autonomia,
il quale si articola nei posti comuni, nei
posti di sostegno e nei posti per il poten-
ziamento dell’offerta formativa.

Il comma 1-bis stabilisce che l’orga-
nico dell’autonomia è finalizzato alla rea-
lizzazione del Piano triennale dell’offerta
formativa ed è impiegato per attività di
insegnamento, potenziamento, sostegno,
organizzazione e progettazione ed è as-
segnato alle singole istituzioni scolastiche
sulla base del fabbisogno espresso nel
predetto Piani triennale dell’offerta for-
mativa.

Il comma 2 dispone che a decorrere
dall’anno scolastico 2016-2017 l’organico
dell’autonomia è determinato ogni 3 anni
su base regionale, con decreti del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze e con il Ministro per
la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione, sentita la Conferenza unificata,
e comunque nel limite massimo di risorse
finanziarie indicate dall’articolo 24,
comma 1.

Il comma 3 stabilisce che il riparto
della dotazione organica fra le regioni è

effettuato sulla base del numero di classi.
Viene precisato che il riparto dell’organico
tiene conto della presenza di aree mon-
tane, aree interne o piccole isole, di aree
a forte processo immigratorio e di aree
caratterizzate da elevati tassi di disper-
sione scolastica, e si specifica che il riparto
considera anche il fabbisogno per progetti
e convenzioni di particolare rilevanza di-
dattica e culturale.

Il comma 4 dispone che i ruoli dei
docenti sono regionali, articolati in ambiti
territoriali (i quali saranno definiti dagli
uffici scolastici regionali entro il 31 marzo
2016), suddivisi in sezioni separate per
gradi ed istruzioni classi di concorso e
tipologie di posto. In tale ambito il comma
5 precisa che per l’anno scolastico 2015-
2016 gli ambiti territoriali hanno esten-
sione provinciale.

Il comma 6 stabilisce che l’organico
dell’autonomia è ripartito tra gli ambiti
territoriali con decreto del Direttore del-
l’ufficio scolastico regionale.

Il comma 7 stabilisce gli uffici scolastici
regionali promuovano la costituzione di
reti tra istituzioni scolastiche del mede-
simo ambito territoriale, per la valorizza-
zione delle risorse professionali, la ge-
stione comune di funzioni e la realizza-
zione di progetti o iniziative. A tal fine il
comma 8 demanda al MIUR la definizione
di linee guida per la definizione degli
accordi di rete, i cui contenuti sono spe-
cificati dal comma 9 (criteri per l’utilizzo
dei docenti, gare di formazioni del perso-
nale, trasparenza e pubblicità delle deci-
sioni).

Ai sensi del comma 10 la rete può
svolgere l’istruttoria sugli atti relativi a
cessazione dal servizio, pratiche pensioni-
stiche, progressioni e ricostruzioni di car-
riera. Il comma 11 specifica inoltre che il
personale già assunto in ruolo a tempo
indeterminato conserva la titolarità presso
la scuola di appartenenza mentre il per-
sonale in esubero viene assegnato a do-
manda ad un ambito territoriale; dall’anno
scolastico 2016-2017 la mobilità territo-
riale dei docenti opera tra i predetti am-
biti territoriali.
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Il comma 14 dispone che nella ripar-
tizione dell’organico dei posti dell’organico
dell’autonomia si tiene conto delle esi-
genze delle scuole di minoranza linguistica
slovena o bilingui del Friuli Venezia Giu-
lia, mentre il comma 15 prevede che
restano salve le diverse determinazioni che
la Valle d’Aosta e le province autonome di
Trento e di Bolzano hanno adottato o
possono adottare in materia di assunzione
del personale docente ed educativo.

Illustra quindi l’articolo 9, che reca
disposizioni inerenti alle competenze del
dirigente scolastico, il quale, ai sensi del
comma 1 svolge compiti di gestione dire-
zionale, organizzativa e di coordinamento
e sono responsabili delle scelte didattiche
e formative, della valorizzazione delle ri-
sorse umane e del merito dei docenti.

I commi 2 e 3 prevedono che i dirigenti
scolastici propongono gli incarichi ai do-
centi di ruolo assegnati nell’ambito territo-
riale di riferimento, tenendo conto anche
delle candidature dei docenti stessi, po-
tendo utilizzare i docenti in classi di con-
corso diverse da quelle di abilitazione, pur-
ché in possesso di titoli di studio, forma-
zione e competenze coerenti. A tal fine
viene disposto che la proposta di incarico
avvenga sulla base di taluni criteri:

durata triennale;

valorizzazione del curriculum e delle
esperienze e competenze professionali;

trasparenza e pubblicità degli incari-
chi conferiti e dei curricula dei docenti
mediante pubblicazione sul sito internet
della scuola.

Ai sensi del comma 4, il dirigente
scolastico individua, nell’ambito dell’orga-
nico, fino al 10 per cento di docenti che lo
coadiuvano nel supporto organizzativo e
didattico.

Il comma 5 prevede che il dirigente
scolastico può derogare, nell’ambito della
dotazione organica dell’autonomia asse-
gnata e delle risorse, anche logistiche,
disponibili, ai parametri sul numero di
alunni e studenti per la formazione delle
classi, allo scopo di migliorare la qualità
didattica.

Il comma 6 prevede che il dirigente
scolastico può effettuare sostituzioni dei
docenti assenti per supplenze temporanee
fino a 10 giorni con personale dell’orga-
nico dell’autonomia.

Il comma 7 prevede un incremento, a
decorrere dall’anno scolastico 2015/2016,
del Fondo unico nazionale per la retribu-
zione di posizione e di risultato dei diri-
genti scolastici, in relazione alle nuove
competenze agli stessi attribuite, per 12
milioni di euro per il 2015 e 35 milioni di
euro annui dal 2016, al lordo degli oneri
a carico dello Stato, nonché di ulteriori 46
milioni nel 2016 e 14 milioni nel 2017 a
titolo di retribuzione una tantum.

Il comma 8 prevede che con decreto del
MIUR siano definite le modalità di svol-
gimento e conclusione di un corso inten-
sivo di formazione per l’immissione nei
ruoli dei dirigenti scolastici. Ai sensi del
comma 9 tale procedura riguarda i sog-
getti già vincitori del concorso per il
reclutamento di dirigenti scolastici indetto
con il decreto direttoriale 13 luglio 2011,
ovvero coloro che abbiano superato posi-
tivamente le procedure concorsuali, suc-
cessivamente annullate, relative al pre-
detto concorso, nonché i soggetti che ab-
biano avuto una sentenza favorevole nel-
l’ambito del contenzioso legato ad altri
concorsi specificamente indicati dalla
norma.

Il comma 13 prevede che i posti auto-
rizzati per l’assunzione di dirigenti scola-
stici sono conferiti, nel limite massimo del
20 per cento, ai soggetti idonei inclusi
nelle graduatorie regionali del concorso a
dirigente scolastico bandito con decreto
direttoriale del 13 luglio 2011.

Il comma 14 dispone che, nelle more
della revisione del sistema di valutazione
dei dirigenti scolastici, la medesima valu-
tazione tiene conto della disciplina di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
n. 80 del 2013, nonché dei criteri utilizzati
per la scelta, la valutazione e la valoriz-
zazione dei docenti « e dei risultati del-
l’istituzione scolastica, con particolare ri-
guardo alle azioni specifiche messe in
campo dal dirigente scolastico per miglio-
rarli ».
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Il comma 15 interviene sulla compo-
sizione e articolazione del Nucleo per la
valutazione dei dirigenti scolastici. La
disposizione interviene inoltre sull’attri-
buzione di incarichi ai dirigenti tecnici in
servizio presso il MIUR oltre ad auto-
rizzare una spesa massima di 7 milioni
di euro per ciascun anno del triennio
2016-2018.

L’articolo 10 autorizza il Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
ad attuare, per l’anno scolastico 2015/
2016, un piano straordinario di assunzioni
a tempo indeterminato di personale do-
cente, riguardante i vincitori (non ancora
assunti) del concorso pubblico bandito nel
2012 e gli iscritti nelle graduatorie ad
esaurimento.

In particolare, illustra il comma 1, il
quale dispone che il piano straordinario
(che comporterà l’assunzione di 100.701
unità di personale docente) riguarda il
personale docente delle istituzioni scola-
stiche statali di ogni ordine e grado di
istruzione ed è finalizzato alla copertura
dei posti vacanti e disponibili nel nuovo
organico dell’autonomia. A tal fine viene
previsto che l’organico dell’autonomia sia
determinato, ai fini del predetto piano di
assunzioni e limitatamente ai posti di
potenziamento nella scuola primaria e
secondaria, entro 15 giorni dalla data di
entrata in vigore della legge, sulla base
delle indicazioni del dirigente scolastico.

I commi 2 e 3 indicano che partecipano
al piano straordinario, previa presenta-
zione di apposita domanda di assunzione,
nei limiti dei posti vacanti e disponibili
nell’organico dell’autonomia: i vincitori del
concorso pubblico del 2012, non ancora
assunti, presenti nelle graduatorie di me-
rito alla data di scadenza prevista per la
presentazione delle domande di assun-
zione e gli iscritti (a pieno titolo), alla data
di entrata in vigore della legge, nelle
graduatorie ad esaurimento del personale
docente.

Ai sensi del comma 9 sono invece
esclusi dal piano straordinario di assun-
zioni: i soggetti già assunti in qualità di
docenti a tempo indeterminato presso
scuole statali (anche qualora presenti nelle

graduatorie di merito o ad esaurimento di
cui al comma 2); i soggetti per i quali la
riserva per il conseguimento del titolo
abilitante non sia stata sciolta entro il 30
giugno 2015.

Il comma 4 dispone che alla copertura
dei posti vacanti e disponibili nell’organico
dell’autonomia, individuati a livello di am-
bito territoriale, si provvede con le se-
guenti modalità e secondo il seguente
ordine:

1) assunzione dei vincitori del con-
corso del 2012, nell’ambito della regione
nella cui graduatoria di merito sono
iscritti, nel limite del 50 per cento;

2) assunzione degli iscritti nelle gra-
duatorie a esaurimento, nell’ambito della
provincia nella cui graduatoria sono
iscritti, nel limite del restante 50 per
cento, eventualmente incrementato dei po-
sti rimasti vacanti e disponibili al termine
della fase precedente;

3) assunzione dei restanti vincitori
del concorso del 2012, nel limite dei posti
eventualmente rimasti vacanti e disponibili
nell’organico dell’autonomia, al termine
delle due fasi precedenti, a livello nazio-
nale;

4) assunzione dei restanti iscritti
nelle graduatorie a esaurimento, nel limite
dei posti eventualmente rimasti vacanti e
disponibili nell’organico dell’autonomia, al
termine delle tre fasi precedenti, a livello
nazionale.

Il comma 5 dispone che (tutti) i soggetti
interessati « possono » esprimere l’ordine
di preferenza tra tutti gli ambiti territo-
riali. Nell’ambito degli ambiti indicati, i
soggetti sono assunti prioritariamente – se
in possesso del relativo titolo di specializ-
zazione – sui posti di sostegno o, in
subordine, a partire dalla classe di con-
corso per la quale si possiede maggior
punteggio. A parità di punteggio, la prio-
rità è data al grado di istruzione supe-
riore. In caso di indisponibilità di posti per
gli ambiti territoriali indicati, non si pro-
cede all’assunzione. Ai sensi del comma 6
per l’anno scolastico 2015-2016 l’attribu-
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zione di incarichi su tali ambiti territoriali
avrà carattere annuale.

Il comma 7 prevede l’accettazione
espressa della proposta di assunzione da
parte dei soggetti interessati, nel termine
di 10 giorni dalla data di ricezione attra-
verso il sistema informativo. In caso di
mancata accettazione nei termini e nelle
modalità indicate, i soggetti interessati non
possono essere oggetto di ulteriori propo-
ste di assunzione a tempo indeterminato ai
sensi del piano straordinario.

Il comma 8 dispone che con avviso
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale saranno
indicate tutte le informazioni inerenti le
modalità di partecipazione al piano straor-
dinario.

Il comma 10 stabilisce che, a decorrere
dal 1o settembre 2015, perdono efficacia ai
fini delle assunzioni con contratti di qual-
siasi tipo e durata (dunque, anche per le
supplenze), per i gradi di istruzione della
scuola primaria e secondaria (ad ecce-
zione, quindi, della scuola dell’infanzia): le
graduatorie di merito del concorso pub-
blico del 2012; le graduatorie a esauri-
mento del personale docente. Inoltre, a
decorrere dalla data di entrata in vigore
del provvedimento, sono soppresse le gra-
duatorie dei concorsi pubblici per titoli ed
esami banditi antecedentemente al 2012.

Il comma 12 prevede l’avvio, per l’anno
scolastico 2016-2017, di un piano straor-
dinario di mobilità su tutti i posti vacanti
dell’organico dell’autonomia, rivolto ai do-
centi a tempo indeterminato assunti entro
l’anno scolastico 2014-2015.

Il comma 13 dispone che, a regime,
l’accesso ai ruoli del personale docente
della scuola statale avviene esclusivamente
mediante concorsi pubblici nazionali, su
base regionale, per titoli ed esami, tenendo
conto del fabbisogno espresso dalle scuole
nei piani triennali dell’offerta formativa.

Il comma 17 prevede che il MIUR
bandisca entro il 1o ottobre 2015 un
concorso per l’assunzione a tempo inde-
terminato di docenti per la copertura di
tutti i posti vacanti e disponibili nei limiti
delle risorse finanziarie disponibili, preve-
dendo di valorizzare il titolo di abilita-
zione conseguito e il servizio prestato a

tempo indeterminato. In tale ambito il
comma 14 prevede che, a decorrere dal
predetto concorso pubblico, possono acce-
dere alle procedure concorsuali solo i
candidati in possesso del relativo titolo di
abilitazione, mentre il comma 15 istituisce
un diritto di segreteria per la partecipa-
zione ai concorsi pubblici della scuola
materna, elementare e secondaria, nella
misura stabilita dai relativi bandi, desti-
nato a finanziare la stessa procedura con-
corsuale. Il comma 16 precisa che i con-
corsi sono nazionali e banditi su base
regionale con cadenza triennale, che il
numero degli idonei non può essere su-
periore al 10 per cento del numero dei
posti banditi e che le relative graduatorie
hanno validità triennale.

Il comma 18 prevede che gli iscritti a
pieno titolo nelle graduatorie del concorso
di cui al decreto direttoriale del MIUR
n. 82 del 24 settembre 2012 non assunti a
seguito del piano straordinario di assun-
zioni contemplato dall’articolo 8, sono as-
sunti a tempo indeterminato a decorrere
dal 1o settembre 2016.

Passa quindi a illustrare l’articolo 11, il
quale concerne il periodo di formazione e
prova del personale docente ed educativo.

In particolare, il comma 1 dispone che
il personale docente ed educativo assunto
ai sensi dell’articolo 8 è sottoposto al
periodo di formazione e prova, cui è
subordinata l’effettiva immissione in ruolo.

Il comma 3 prevede che la valutazione
è effettuata dal dirigente scolastico, sentito
il comitato di valutazione previsto dalla
normativa vigente, sulla base di un’istrut-
toria del docente al quale lo stesso diri-
gente affida le funzioni di tutor, sentito il
Comitato di valutazione.

In base al comma 4, i criteri e gli
obiettivi della valutazione, nonché le mo-
dalità per la valutazione del grado di
raggiungimento degli stessi e le attività
formative sono individuati con decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, anche prevedendo verifiche e
ispezioni in classe.

Il comma 5 dispone che, in caso di
valutazione negativa del periodo di forma-
zione e prova, il dirigente scolastico prov-
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vede alla dispensa dal servizio con effetto
immediato, senza obbligo di preavviso.

L’articolo 12 istituisce la Carta elettro-
nica per l’aggiornamento e la formazione
continua e l’iscrizione a corsi di laurea e
post lauream del docente di ruolo delle
scuole di ogni ordine e grado.

In particolare, il comma 1 prevede che
la Carta abbia un valore nominale di 500
euro per ciascun anno scolastico.

In tale ambito, per quanto riguarda gli
aspetti di interesse della Commissione Fi-
nanze, segnala come l’ultimo periodo del
comma specifichi che tale somma non
costituisce retribuzione accessoria, né red-
dito imponibile.

Essa può essere utilizzata per: l’acqui-
sto di libri e testi, anche in formato
digitale, di natura didattico-scientifica;
pubblicazioni e riviste utili all’aggiorna-
mento professionale; hardware e software;
per l’iscrizione a corsi per attività di
aggiornamento e qualificazione delle com-
petenze professionali; rappresentazioni
teatrali o cinematografiche; ingresso a mu-
sei, mostre ed eventi culturali; iniziative
coerenti con le attività indicate nel « Piano
dell’offerta formativa » e nel Piano nazio-
nale di formazione.

Il comma 2 affida la definizione di
criteri e modalità per l’assegnazione e
l’utilizzo della Carta, delle modalità per
l’erogazione delle agevolazioni collegate
alla stessa, nonché dell’« importo da asse-
gnare nell’ambito delle risorse disponibili
di cui al successivo comma 3 », ad un
DPCM da adottare, entro 60 giorni dalla
data di entrata in vigore della legge, di
concerto con il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca e il Ministro
dell’economia e delle finanze.

Il comma 3 autorizza a decorrere dal
2015 una spesa annua di 381,137 milioni
di euro annui per il finanziamento della
Carta.

Il comma 4 riguarda la formazione in
servizio dei docenti, che viene definita
« obbligatoria, permanente e strutturale »,
prevedendo che le attività di formazione
sono definite dalle singole scuole, sulla
base delle priorità nazionali indicate nel
Piano nazionale di formazione, « in coe-

renza con il Piano triennale dell’offerta
formativa » e con i risultati emersi dai
Piani di miglioramento della qualità del-
l’offerta formativa e dei risultati degli
apprendimenti degli studenti, autonoma-
mente adottati dalle scuole nell’ambito
della fase di autovalutazione. Tale Piano
nazionale di formazione è adottato ogni 3
anni con decreto del Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, sen-
tite le organizzazioni sindacali rappresen-
tative di categoria.

Il comma 5 autorizza la spesa di 40
milioni di euro annui, a decorrere dal
2016, per l’attuazione del Piano nazionale
di formazione e per la realizzazione delle
attività formative.

L’articolo 13 prevede l’istituzione nello
stato di previsione del MIUR, a decorrere
dal 2016, di un nuovo fondo, dotato di uno
stanziamento di 200 milioni di euro annui,
destinato alla valorizzazione del merito del
personale docente di ruolo delle scuole di
ogni ordine e grado.

In particolare, il comma 1 prevede che
il fondo, con lo stanziamento suddetto, è
ripartito a livello territoriale e fra le
istituzioni scolastiche con decreto del Mi-
nistro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, in proporzione alla dotazione or-
ganica dei docenti e considerando i fattori
di complessità delle istituzioni scolastiche
e delle aree a maggior rischio educativo.

Il comma 2 affida al dirigente scola-
stico, sulla base dei criteri stabiliti dal
Comitato di valutazione dei docenti, il
compito di assegnare una quota delle
risorse del fondo ai docenti, sulla base di
una valutazione motivata.

Il comma 3 ribadisce che le risorse così
attribuite sono destinate a valorizzare il
merito del personale docente delle scuole
di ogni ordine e grado, specificando che si
tratta del personale di ruolo.

Per quanto riguarda gli aspetti di in-
teresse della Commissione Finanze segnala
la previsione del comma 3, secondo cui la
somma assegnata a ciascun docente costi-
tuisce un bonus avente natura di retribu-
zione accessoria.
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Il comma 4 sostituisce la disciplina
relativa al comitato per la valutazione dei
docenti istituito presso ogni istituzione
scolastica e educativa e di cui viene disci-
plinata la composizione. Al comitato
spetta il compito di individuare il criterio
per la valutazione dei docenti sulla base
della qualità dell’insegnamento, dei risul-
tati ottenuti rispetto alle competenze degli
alunni e all’innovazione didattica, nonché
delle responsabilità di coordinamento as-
sunte dai docenti. Inoltre il comitato
esprime il parere circa il superamento del
periodo di formazione e prova del perso-
nale docente.

L’articolo 14 dispone, al comma 1, che
i contratti a tempo determinato del per-
sonale della scuola stipulati a decorrere
dalla data di entrata in vigore della legge
per la copertura di posti vacanti e dispo-
nibili (supplenze annuali) non possono
superare la durata complessiva di 36 mesi,
anche non continuativi.

Il comma 2 istituisce un Fondo per il
risarcimento dei danni conseguenti alla
reiterazione di contratti su posti vacanti e
disponibili per più di 36 mesi, con una
dotazione di euro 10 milioni per ciascuno
degli anni 2015 e 2016.

L’articolo 15 prevede, al comma 1, la
possibilità, per il personale docente, edu-
cativo, amministrativo, tecnico o ausiliario,
che si trovi in posizione di comando,
distacco, o fuori ruolo alla data di entrata
in vigore della legge, di transitare, a se-
guito di una procedura comparativa, nei
ruoli dell’Amministrazione di destina-
zione, previa valutazione delle esigenze
organizzative e funzionali dell’Ammini-
strazione medesima e nel limite delle fa-
coltà assunzionali.

Il comma 2 conferma per l’anno 2015-
2016 il contingente di 300 docenti e diri-
genti scolastici assegnato presso il MIUR
per i compiti connessi con l’attuazione
dell’autonomia scolastica.

L’articolo 16 istituisce, al comma 1, il
Portale unico dei dati della scuola, che, in
base al comma 3, è gestito dal MIUR,
sentito il Garante per il trattamento dei
dati personali.

In base ai commi 2 e 4, nel Portale, i
cui dati devono essere stabilmente acces-
sibili e riutilizzabili, sono pubblicati in
formato aperto:

i dati relativi ai bilanci delle scuole;

i dati pubblici afferenti il Sistema
nazionale di valutazione;

l’anagrafe dell’edilizia scolastica;

gli incarichi di docenza;

i Piani dell’offerta formativa;

i dati dell’Osservatorio tecnologico;

i materiali e le opere autoprodotte
dalle scuole;

la normativa, gli atti e le circolari.

Il comma 3 dispone, inoltre, che il
portale rende accessibili i dati del curri-
culum dello studente, e il curriculum del
docente, mentre il comma 5 specifica che
tali dati non potranno più essere oggetto
di richiesta alle istituzioni scolastiche.

Il comma 6 autorizza la spesa di 1
milione di euro per il 2015 per la predi-
sposizione del Portale e di 100.000 euro
annui dal 2016 per le spese di gestione e
funzionamento dello stesso.

Il comma 7 prevede che, a decorrere
dall’anno scolastico successivo alla data di
entrata in vigore della legge, è avviato un
progetto sperimentale per la realizzazione
di un servizio di assistenza alle scuole,
anche attraverso la costruzione di un
portale e di forum dedicati, al fine di
fornire un supporto tempestivo alle isti-
tuzioni scolastiche ed educative nella ri-
soluzione di problemi connessi alla ge-
stione amministrativa e contabile.

Il comma 8 riguarda l’autonomia con-
tabile delle istituzioni scolastiche e edu-
cative statali prevedendo che a tal fine con
decreto del MIUR sia modificato il rego-
lamento concernente le istruzioni generali
sulla gestione amministrativo contabile
delle istituzioni scolastiche.

Per quanto riguarda gli ambiti di com-
petenza della Commissione Finanze se-
gnala il Capo V, in materia di agevolazioni
fiscali, composto dagli articoli 17, 18 e 19.
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L’articolo 17 interviene sulla disciplina
dell’istituto del 5 per mille IRPEF, inclu-
dendo le istituzioni scolastiche del sistema
nazionale di istruzione (il quale è costi-
tuito dalle scuole statali e dalle scuole
paritarie private e degli enti locali) tra i
destinatari del beneficio, a decorrere dal-
l’esercizio finanziario 2016.

In particolare, il comma 1 novella in
più punti la normativa vigente in materia,
recata dai commi 4-novies e seguenti del-
l’articolo 2 del decreto-legge n. 40 del
2010, la quale, pur introdotta per il ri-
parto del 5 per mille dell’esercizio 2010, è
stata di anno in anno estesa agli esercizi
successivi con apposite norme di legge.

La lettera a) include le istituzioni sco-
lastiche del sistema nazionale di istruzione
tra i soggetti che possono beneficiare del
riparto della quota del 5 per mille del-
l’IRPEF in base alla scelta dei contri-
buenti.

La lettera b) prevede che tutte le isti-
tuzioni scolastiche del sistema nazionale di
istruzione sono incluse di diritto tra i
soggetti ammessi al predetto riparto, come
definiti nelle apposite liste stabilite con
decreto di natura non regolamentare del
Presidente del Consiglio dei Ministri con il
quale sono anche stabilite le modalità di
richiesta, le modalità del riparto delle
somme stesse, nonché le modalità e i
termini del recupero delle somme non
spettanti.

La lettera c) stabilisce che in sede di
dichiarazione dei redditi, a partire dal
2016, i contribuenti indicano l’istituzione
scolastica alla quale devolvere la quota del
5 per mille.

In merito alla distribuzione delle ri-
sorse viene istituito nello stato di previ-
sione del MIUR un apposito fondo, con
dotazione di 50 milioni di euro annui dal
2017, da destinare alle spese per il fun-
zionamento delle istituzioni scolastiche.

Inoltre viene stabilito che, con distinti
decreti del MIUR, sia definita la riparti-
zione dei predetti 50 milioni di euro e
siano stabiliti i criteri per il riparto tra le
singole istituzioni scolastiche delle dispo-
nibilità del fondo derivanti dalle scelte del
5 per mille espresse. A quest’ultimo fine

viene specificato che l’80 per cento delle
disponibilità del fondo è suddivisa in pro-
porzione alle scelte espresse in favore delle
singole istituzioni, mentre la restante
quota del 20 per cento è destinata alle
istituzioni scolastiche presso cui l’attribu-
zione in base al predetto criterio propor-
zionale determina un’assegnazione per
alunno inferiore ad una soglia determinata
annualmente con decreto del MIUR.

Il comma 2 stabilisce l’efficacia delle
modifiche appena descritte a decorrere
dall’esercizio finanziario 2016.

L’articolo 18 istituisce, sulla falsariga
delle previsioni in materia di Art-Bonus
recate dall’articolo 1 del decreto-legge
n. 83 del 2014, un credito d’imposta per i
soggetti che effettuano erogazioni liberali
in denaro a favore di tutti gli istituti del
sistema nazionale di istruzione per la
realizzazione di nuove strutture scolasti-
che, per la manutenzione e il potenzia-
mento di quelle esistenti e per il sostegno
a interventi che migliorino l’occupabilità
degli studenti, denominato school bonus.

In tale contesto ricorda che l’articolo
15, comma 1, lettera i-octies), del testo
unico delle imposte sui redditi (TUIR) di
cui al decreto del Presidente della Repub-
blica n. 917 del 1986 consente di detrarre
il 19 per cento delle spese sostenute per
erogazioni liberali a favore degli istituti
scolastici di ogni ordine e grado, statali e
paritari, nonché a favore delle istituzioni
dell’alta formazione artistica, musicale e
coreutica e delle università, se finalizzate
all’innovazione tecnologica, all’edilizia sco-
lastica e universitaria e all’ampliamento
dell’offerta formativa. Tale detrazione
spetta a condizione che il versamento di
tali erogazioni sia eseguito tramite banca o
ufficio postale ovvero mediante gli altri
sistemi di pagamento tracciabili.

In particolare, in base al comma 1, la
misura del credito di imposta per le eroga-
zioni liberali in questione è pari al 65 per
cento per quelle effettuate negli anni 2015 e
2016 e al 50 per cento di quelle nel 2017.

Il comma 2 prevede che il credito di
imposta spetta alle persone fisiche, agli
enti non commerciali e ai soggetti titolari

Martedì 12 maggio 2015 — 117 — Commissione VI



di reddito d’impresa e non è cumulabile
con altre agevolazioni per le medesime
spese.

In merito alla previsione del comma 2,
segnala l’opportunità di chiarire se e in
che misura l’agevolazione sia cumulabile
con la detrazione delle spese di frequenza
delle scuole dell’infanzia e del primo ciclo
di istruzione e delle scuole superiori di
secondo grado prevista dall’articolo 19 del
disegno di legge, il quale da parte sua
precisa che la detrazione stessa non è
cumulabile con l’altra detrazione per le
erogazioni liberali a favore degli istituti
scolastici di ogni ordine e grado statali e
paritarie senza scopo di lucro, finalizzate
a innovazione tecnologica, edilizia scola-
stica e ampliamento dell’offerta formativa,
già prevista dall’articolo 15, comma 1,
lettera i-octies), del decreto del Presidente
della Repubblica n. 917 del 1986 (TUIR).

Il comma 3 prevede che il credito di
imposta è ripartito in tre quote annuali di
pari importo, stabilendo inoltre che per i
titolari di reddito d’impresa il credito è
utilizzabile in compensazione, e non rileva
ai fini delle imposte sui redditi e del-
l’IRAP.

Il comma 4 dispone che ai fini della
fruizione del credito d’imposta non si
applica il limite annuale di utilizzazione di
250.000 euro, previsto dall’articolo 1,
comma 53, della legge n. 244 del 2007, e
il limite massimo per la compensazione di
700.000 euro, previsto dall’articolo 34
della legge n. 388 del 2000.

Il comma 5 prevede che gli istituti
scolastici beneficiari delle erogazioni libe-
rali devono comunicare mensilmente al
MIUR l’ammontare delle erogazioni libe-
rali ricevute. Le stesse scuole devono inol-
tre pubblicare sul proprio sito internet e
sul portale del MIUR il dato relativo al-
l’ammontare delle donazioni ricevute,
precisandone la destinazione e l’utilizzo.
Tale pubblicità dei dati deve avvenire nel
rispetto delle disposizioni del Codice in
materia di protezione dei dati personali
e non deve comportare nuovi oneri per
lo Stato.

In merito segnala l’opportunità di espli-
citare se la norma intenda fare riferimento

al Portale unico dei dati della scuola di cui
all’articolo 16 del disegno di legge, inte-
grando in tal caso, allo stesso articolo 16,
l’elenco delle informazioni da pubblicare.

Il comma 6 individua i maggiori oneri
derivanti dal credito d’imposta introdotto
dall’articolo in 7,5 milioni di euro per il
2016, 15 milioni di euro per il 2017, 20,8
milioni di euro per il 2018, 13,3 milioni di
euro per il 2019 e 5,8 milioni di euro per
il 2020, ai quali si fa fronte a valere sulle
risorse individuate dall’articolo 26.

L’articolo 19 al comma 1 introduce,
nell’ambito dell’articolo 15 del TUIR, una
detrazione IRPEF, per un importo annuo
non superiore a 400 euro per alunno o
studente, per le spese sostenute per la
frequenza delle scuole dell’infanzia e del
primo ciclo di istruzione, nonché delle
scuole superiori di secondo grado del
sistema nazionale di istruzione.

Dal momento che gli studenti che si
iscrivono alla scuola primaria e secondaria
di primo grado nell’ambito degli istituti
statali sono esonerati dal pagamento delle
tasse scolastiche, la disposizione riguarda,
sostanzialmente, solo le spese sostenute
per la frequenza di scuole paritarie.

Per effetto di tali modifiche, sarà, dun-
que, detraibile dall’IRPEF il 19 per cento
delle spese sostenute, per un importo an-
nuo non superiore a 400 euro per alunno
o studente.

La disposizione dispone esplicitamente
che rimane fermo il beneficio già previsto
dall’articolo 15, comma 1, lettera i-octies),
del TUIR, recante la detrazione per le
erogazioni liberali finalizzate all’amplia-
mento dell’offerta formativa per le scuole
sia statali che paritarie del sistema nazio-
nale di istruzione, specificando inoltre che
le due detrazioni non sono cumulabili.

Il comma 2 prevede che il MIUR avvii
un piano straordinario di verifica della
permanenza dei requisiti per il ricono-
scimento della parità scolastica. Viene
specificato che il piano è diretto a in-
dividuare prioritariamente le istituzioni
scolastiche di secondo grado in cui il
numero dei diplomati si discosti signifi-
cativamente dal numero degli alunni
delle classi iniziali e intermedie. È con-

Martedì 12 maggio 2015 — 118 — Commissione VI



templata altresì la presentazione annuale
di una relazione al Parlamento sugli esiti
dell’attività di verifica.

Segnala quindi l’articolo 20, il quale
prevede, al comma 1, che entro 60 giorni
dalla data di entrata in vigore della legge,
il Ministero dell’istruzione, dell’università
e della ricerca pubblica un avviso pubblico
rivolto a professionisti per l’elaborazione
di proposte progettuali di scuole altamente
innovative dal punto di vista architetto-
nico, impiantistico, tecnologico, dell’incre-
mento dell’efficienza energetica e caratte-
rizzate da nuovi ambienti di apprendi-
mento, anche per favorire l’uso delle
nuove tecnologie nell’attività didattica.

Le proposte progettuali presentate
sono esaminate « e coordinate » da una
Commissione di esperti, cui partecipa an-
che la Struttura di missione per l’edilizia
scolastica costituita presso la Presidenza
del Consiglio e con il coinvolgimento
delle regioni, al fine di individuare le
soluzioni progettuali e di individuare i
beneficiari sulla base delle risorse asse-
gnate dal MIUR.

Il comma 2 prevede che per la realiz-
zazione delle scuole è utilizzata quota
parte della somma, pari a 300 milioni di
euro, che l’INAIL destina, nel triennio
2014-2016, ad un piano di messa in sicu-
rezza degli edifici scolastici e di costru-
zione di nuovi edifici scolastici, rispetto
alla quale i canoni di locazione, da cor-
rispondere allo stesso, sono posti a carico
dello Stato nella misura di euro 3 milioni
per il 2016, 6 milioni per il 2017 e 9
milioni annui a decorrere dal 2018.

L’articolo 21 reca disposizioni attinenti
le competenze dell’Osservatorio per l’edi-
lizia scolastica.

In particolare, il comma 1 prevede che
all’Osservatorio per l’edilizia scolastica
partecipa anche la Struttura di missione
per l’edilizia scolastica costituita presso la
Presidenza del Consiglio e che lo stesso ha
anche compiti di indirizzo e di program-
mazione degli interventi in materia di
edilizia scolastica (e non più, solo, compiti
di indirizzo e coordinamento delle attività
di studio e compiti di supporto dei soggetti
programmatori e attuatori degli interventi)

e di diffusione della cultura della sicu-
rezza. In tale ambito viene stabilita anche
l’istituzione di una giornata nazionale per
la sicurezza nelle scuole.

Il comma 2 prevede che la program-
mazione nazionale predisposta in attua-
zione dell’articolo 10 del decreto-legge
n. 104 del 2013 rappresenta il piano del
fabbisogno nazionale in materia di edilizia
scolastica per il triennio 2015-2017 ed è
« utile » per l’assegnazione di finanzia-
menti statali comunque destinati alla
messa in sicurezza di edifici scolastici.
Tale programmazione viene aggiornata
ogni tre anni.

Il comma 3 prevede che le risorse non
utilizzate alla data di entrata in vigore
della legge in relazione ai finanziamenti
disposti da varie disposizioni, fatte salve le
risorse relative a interventi in corso di
realizzazione o di cui sono in corso pro-
cedure di appalto, sono destinate all’at-
tuazione, nel 2015, di ulteriori interventi
urgenti per la sicurezza degli edifici sco-
lastici, secondo la procedura indicata dallo
stesso comma.

Il comma 4 prevede che, entro 60
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge, le regioni devono fornire al MIUR il
monitoraggio dei piani di edilizia scola-
stica finanziati per il triennio 2007-2009,
pena la mancata, successiva, assegnazione
di ulteriori risorse statali. Le economie
accertate all’esito del monitoraggio re-
stano, in tal caso, nella disponibilità delle
regioni per essere destinate a interventi
urgenti di messa in sicurezza di edifici
scolastici.

Il comma 12 stabilisce che le risorse
per la messa in sicurezza e l’adeguamento
antisismico delle scuole, destinate alla rea-
lizzazione degli interventi individuati con
la risoluzione parlamentare 8-00143 del 2
agosto 2011, per le quali non siano state
assunte obbligazioni giuridicamente vinco-
lanti alla data di entrata in vigore della
legge, sono destinate alla programmazione
nazionale 2015-2017.

Il comma 14 stabilisce che le risorse
della quota dell’8 per mille relativa all’edi-
lizia scolastica sono destinate agli inter-
venti di edilizia scolastica necessari a
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causa di eventi eccezionali e imprevedibili
individuati annualmente con decreto del
MIUR.

Il comma 15 prevede che il Ministero
dell’economia e delle finanze autorizzi le
istituzioni dell’alta formazione artistica,
musicale e coreutica, a stipulare mutui
trentennali per interventi straordinari di
ristrutturazione, miglioramento, messa in
sicurezza, adeguamento antisismico, effi-
cientamento energetico di immobili di pro-
prietà pubblica adibiti all’alta formazione
artistica, musicale e coreutica, le cui rate
sono a carico dello Stato. Al tal fine si
prevedono contributi pluriennali pari a 4
milioni di euro annui per la durata del-
l’ammortamento del mutuo, a decorrere
dal 2016.

Il comma 16 modifica l’articolo 10,
comma 1, del decreto-legge n. 104 del
2013, incrementando da 40 a 50 milioni di
euro lo stanziamento di contributi plu-
riennali per la stipula di mutui trentennali
per favorire interventi straordinari di ri-
strutturazione, miglioramento, messa in
sicurezza, adeguamento antisismico, effi-
cientamento energetico di immobili di pro-
prietà pubblica adibiti all’istruzione sco-
lastica e all’alta formazione artistica, mu-
sicale e coreutica e di immobili adibiti ad
alloggi e residenze per studenti universi-
tari, di proprietà degli enti locali, nonché
per la costruzione di nuovi edifici scola-
stici pubblici e la realizzazione di palestre
nelle scuole o di interventi volti al miglio-
ramento delle palestre scolastiche esi-
stenti.

Il comma 7 reca disposizioni finalizzate
a consentire la prosecuzione ed il com-
pletamento dei cosiddetti piani straordi-
nari di messa in sicurezza degli edifici
scolastici avviati nel corso delle legislature
precedenti, sia attraverso il riutilizzo delle
risorse non impiegate, sia mediante l’ac-
celerazione delle procedure.

Il comma 5 reca disposizioni volte a far
confluire nel Fondo unico per l’edilizia
scolastica ulteriori risorse attinenti all’edi-
lizia medesima – riconducibili alla pro-
grammazione del Fondo Europeo di Svi-
luppo Regionale (FESR) nel settore del-

l’istruzione del periodo 2007-2013 – da
impiegare, in particolare, nello stesso ter-
ritorio al quale erano destinate.

Il comma 6 limita l’efficacia delle mi-
sure sanzionatorie da applicare agli enti
locali nel 2015 in caso di mancato rispetto
degli obiettivi finanziari del patto di sta-
bilità 2014, per gli enti che abbiano so-
stenuto, in tale anno, spese per l’edilizia
scolastica.

I commi 8 e 9 modificano le modalità
e i termini di utilizzo delle risorse del
Fondo rotativo per la progettualità (FROP)
destinate agli interventi di edilizia scola-
stica.

Il comma 10 introduce una disposi-
zione di accelerazione delle procedure (at-
traverso l’istituto del silenzio-assenso) per
la realizzazione degli interventi qualificati
di « estrema urgenza ».

Il comma 11 proroga dal 1o settembre
2015 al 1o novembre 2015 l’entrata in
vigore della disciplina per la centralizza-
zione delle procedure di acquisizione di
lavori, servizi e forniture, per tutti i co-
muni non capoluogo di provincia, attra-
verso forme di aggregazione.

L’articolo 22 autorizza la spesa di 40
milioni di euro per il 2015, da erogare
secondo termini e modalità indicate con
decreto del Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, per il finanzia-
mento di indagini diagnostiche dei solai e
dei controsoffitti degli edifici scolastici, al
fine di prevenire crolli. Inoltre viene di-
sposto che le indagini diagnostiche pos-
sono essere cofinanziate dagli enti locali
proprietari degli edifici. In tale ambito è
previsto che gli interventi di messa in
sicurezza resisi necessari all’esito delle
predette indagini diagnostiche nonché di
quelle già eseguite dal 2009 al 2011 in base
alla disciplina in materia, possono essere
finanziati anche avvalendosi delle risorse
previste da alcune disposizioni di cui al-
l’articolo 19.

L’articolo 23, comma 1, delega il Go-
verno ad adottare, entro 18 mesi dalla
data di entrata in vigore della legge, de-
creti legislativi per il riordino, la sempli-
ficazione e la codificazione delle disposi-
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zioni legislative in materia di istruzione,
anche in coordinamento con le disposi-
zioni della stessa legge.

Il comma 2 reca una serie estrema-
mente ampia e articolata di principi e
criteri direttivi di delega, i quali, oltre a
prevedere la redazione di un nuovo testo
unico delle disposizioni in materia di
istruzione, nonché la raccolta per materie
omogenee delle norme regolamentari vi-
genti negli ambiti trattati, contemplano
interventi in materia di:

riordino e semplificazione del sistema
di formazione iniziale e di accesso ai ruoli
del docenti della scuola secondaria;

norme in materia di inclusione scola-
stica degli studenti con disabilità, anche
attraverso la revisione dei criterio di inseri-
mento nei ruoli per il sostegno didattico;

revisione dei percorsi di istruzione
professionale;

istituzione del sistema integrato di
educazione e di istruzione dalla nascita
fino a 6 anni;

garanzia dell’effettività del diritto allo
studio e definizione dei relativi livelli es-
senziali delle prestazioni;

promozione e diffusione della cultura
umanistica, valorizzazione del patrimonio
e della produzione culturale, musicale,
teatrale, coreutico e cinematografico;

revisione delle normativa sulle scuole
italiane all’estero;

adeguamento della normativa concer-
nente la valutazione e certificazione delle
competenze degli studenti per il primo
ciclo di istruzione, nonché gli esami di
Stato della scuola secondaria.

Il comma 3 disciplina gli aspetti pro-
cedurali per l’emanazione dei decreti le-
gislativi, i quali sono adottati, su proposta
del Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca, di concerto (in tutti i casi)
con il Ministro per la semplificazione e la
pubblica amministrazione e con il Mini-

stro dell’economia e delle finanze, nonché
(a seconda degli ambiti) con altri Ministeri
interessati, previo parere della Conferenza
unificata Stato-regioni e autonomie locali.

In tale ambito è previsto che gli schemi
sono trasmessi alle Camere per l’espres-
sione del parere da parte delle Commis-
sioni parlamentari competenti per materia
e per i profili di carattere finanziario. Il
parere deve intervenire entro 60 giorni,
decorsi i quali i decreti legislativi possono
essere adottati. Se il termine previsto per
l’espressione del parere parlamentare cade
nei 30 giorni che precedono la scadenza
del termine di 18 mesi di cui al comma 1,
la scadenza stessa è prorogata di 90 giorni.

Il comma 5 dispone che, entro due anni
dalla data di entrata in vigore dei decreti
legislativi, il Governo può adottare dispo-
sizioni integrative e correttive con le me-
desime modalità e rispettando gli stessi
principi e criteri direttivi.

Il comma 6 dispone che dall’attuazione
delle deleghe non devono derivare nuovi o
maggiori oneri per la finanza pubblica e
che, a tal fine, le Amministrazioni com-
petenti provvedono attraverso una diversa
allocazione delle risorse umane, finanzia-
rie e strumentali disponibili.

In tale ambito è previsto, tuttavia, che,
nel caso per taluni decreti legislativi si
determinino nuovi o maggiori oneri, gli
stessi sono emanati « solo successivamente
o contestualmente » all’entrata in vigore
dei provvedimenti legislativi che stanziano
le risorse finanziarie.

Il comma 4 prevede che con uno o più
regolamenti governativi o ministeriali sono
raccolte per materie omogenee le norme
regolamentari vigenti negli ambiti sui quali
interviene il provvedimento, apportando le
modifiche necessarie ai fini dell’adegua-
mento alla disciplina conseguente all’ado-
zione dei decreti legislativi.

L’articolo 24 prevede talune deroghe
alla normativa vigente, in particolare, in
materia di pareri dell’organo collegiale
consultivo nazionale della scuola e delle
Commissioni parlamentari.

In particolare, il comma 1 dispone che
per l’adozione degli atti normativi attuativi
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del provvedimento in esame non è richie-
sto il parere dell’organo collegiale consul-
tivo nazionale della scuola.

Il comma 2 dispone che il regolamento
sulla razionalizzazione e l’accorpamento
delle classi di concorso non si applica per
la procedura del piano straordinario di
assunzioni di cui all’articolo 8 del disegno
di legge.

Il comma 3 dispone che, limitatamente
all’anno scolastico 2015/2016, per la de-
terminazione dell’organico dell’autonomia
non è richiesto il parere delle Commissioni
parlamentari.

Il comma 4 stabilisce che, fermo re-
stando, per le scuole italiane all’estero, il
contingente del personale docente di ruolo
dello Stato previsto, le disposizioni recate
dal disegno di legge si applicano alle
scuole italiane all’estero compatibilmente
con le specifiche situazioni locali.

Il comma 5 dispone che le norme
recate dal disegno di legge sono indero-
gabili e che le norme e le procedure
contenute nei contratti collettivi, contra-
stanti con quanto previsto dal testo dello
stesso disegno di legge, sono inefficaci.

Il comma 6 stabilisce che il MIUR
emani un decreto per adeguare le dispo-
sizioni della legge alle scuole con lingua di
insegnamento slovena e/o bilingue nella
regione Friuli-Venezia Giulia, in partico-
lare per quanto riguarda la formazione e
l’abilitazione dei docenti, l’assunzione e la
formazione dei dirigenti, nonché il diritto
di rappresentanza negli organi collegiali.

L’articolo 25 reca l’abrogazione di al-
cune norme incompatibili con le disposi-
zioni introdotte dal disegno di legge.

L’articolo 26 reca le disposizioni di
carattere finanziario.

In particolare, il comma 1 prevede i
limiti di spesa dell’incremento della dota-
zione organica del personale docente a
decorrere dall’anno scolastico 2015-2016
(544,18 milioni nel 2015; 1.853,35 milioni
nel 2016; 1.865,7 milioni nel 2017; 1.909,6
milioni nel 2018; 1.951,2 milioni nel 2019;
2.012,93 milioni nel 2020; 2.058,5 milioni
nel 2021; 2.104,44 milioni nel 2022;
2.150,63 milioni nel 2023; 2.193,85 milioni
nel 2024 e 2.233,6 milioni annui dal 2025).

Il comma 2 iscrive nello stato di pre-
visione del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, come un fondo
di parte corrente il Fondo denominato
« La Buona Scuola » per il miglioramento
e la valorizzazione dell’istruzione scola-
stica » con i seguenti stanziamenti. Al
Fondo sono attribuiti: 2,983 milioni di
euro per il 2015; 8,313 milioni di euro per
il 2016; 37,563 milioni di euro per il 2017;
18,863 milioni di euro per il 2018; 21,763
milioni di euro per il 2019; 3,9 milioni di
euro per il 2020 e per il 2021; 16,923
milioni di euro per il 2022.

Il Fondo è ripartito con decreto del
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, d’intesa con il Ministro del-
l’economia e delle finanze, che può desti-
nare fino a un massimo del 10 per cento
dello stesso Fondo ai servizi istituzionali e
generali del MIUR per le attività di sup-
porto al sistema di istruzione scolastica.

In merito ricorda che il Fondo « La
Buona Scuola » è stato istituito nello stato
di previsione del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, con una
dotazione di 1.000 milioni di euro per
l’anno 2015 e di 3.000 milioni di euro
annui a decorrere dall’anno 2016, dall’ar-
ticolo 1, comma 4, delle legge n. 190 del
2014 (legge di stabilità 2015), con la fina-
lità di dotare il Paese di un sistema
d’istruzione scolastica che si caratterizzi
per il rafforzamento dell’offerta formativa
e della continuità didattica, la valorizza-
zione dei docenti e la sostanziale attua-
zione dell’autonomia scolastica,.

Il comma 3 reca la copertura finanzia-
ria degli oneri recati da una serie di
disposizioni del provvedimento dal 2015,
ai quali si provvede:

a) quanto a 1.000 milioni di euro per
l’anno 2015 e a 3.000 milioni a decorrere
dall’anno 2016, mediante riduzione del
predetto Fondo « La buona scuola » isti-
tuito dall’articolo 1, comma 4, della legge
n. 190 del 2014;

b) quanto a 20 milioni per l’anno
2018, 50 milioni per il 2019, 86,367 milioni
per il 2020, 126,137 milioni per l’anno
2021, 59,1 per il 2022, 81,367 milioni per
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il 2023, 124,587 milioni per l’anno 2024 e
a 164,337 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2025, mediante corrispondente
riduzione del Fondo per interventi strut-
turali di politica economica.

Il comma 4 reca la copertura finanzia-
ria degli ulteriori effetti finanziari dal
2015 delle disposizioni elencate dal
comma 3, a cui si fa fronte mediante
utilizzo del Fondo per la compensazione
degli effetti finanziari non previsti a legi-
slazione vigente conseguenti all’attualizza-
zione di contributi pluriennali.

Il comma 5, pur ribadendo le compe-
tenze istituzionali di controllo e verifica
del MIUR e del MEF, dispone la costitu-
zione – tramite decreto interministeriale,
a decorrere dall’anno scolastico 2015-2016
– di un apposito un comitato di verifica
tecnico-finanziaria, composto da rappre-
sentanti dei due Ministeri, al quale è
affidato il monitoraggio della spesa con-
cernente l’organico dell’autonomia in re-
lazione all’attuazione del piano straordi-
nario di assunzioni, la progressione eco-
nomica dei docenti e l’utilizzo del Fondo
per il risarcimento dei danni conseguenti
alla reiterazione di contratti su posti va-
canti e disponibili istituito dall’articolo 12,
comma 2, del disegno di legge.

Il comma 6 reca la clausola di salva-
guardia finanziaria, prevedendo che, qua-
lora, a seguito della procedura di moni-
toraggio, dovesse emergere una spesa com-
plessiva superiore a quella prevista, sono
adottate idonee misure correttive, al fine
di assicurare il rispetto dell’articolo 81,
terzo comma, della Costituzione.

Il comma 7 dispone che, ferma re-
stando la disciplina vigente per l’esercizio
del diritto al riconoscimento dei servizi
(prestati antecedentemente alla nomina)
agli effetti della carriera, le relative do-
mande del personale scolastico sono pre-
sentate al dirigente scolastico nel periodo
compreso tra il 1o settembre ed il 31
dicembre di ciascun anno.

L’articolo 27 reca al comma 1 una
clausola di salvaguardia, ai sensi della
quale le norme della legge si applicano alle
regioni a statuto speciale ed alle province

autonome di Trento e Bolzano compati-
bilmente con i rispettivi statuti e le relative
norme di attuazione.

Il comma 2 prevede l’entrata in vigore
del provvedimento il giorno della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Formula quindi una proposta di parere
favorevole con osservazioni (vedi allegato).

Daniele PESCO (M5S), nell’esprimere la
valutazione complessivamente contraria
del suo gruppo sul provvedimento in esame,
evidenzia in primo luogo come, anche in
questo caso, il Governo non abbia in alcun
modo ascoltato le proposte avanzate dai
gruppi di opposizione, mantenendo invece
un atteggiamento di chiusura.

Per quanto riguarda il merito del di-
segno di legge, evidenzia come esso incida
negativamente sul mondo della scuola.
Infatti, sebbene sia condivisibile l’idea di
procedere a un piano di assunzioni del
personale scolastico, evidenzia come le
misure in tal senso recate dal provvedi-
mento non risultino sufficienti, anche per
quanto riguarda l’assorbimento degli at-
tuali docenti precari.

Sotto un altro profilo non appaiono
inoltre condivisibili le misure relative al
ruolo del dirigente scolastico, al quale
verrà attribuito impropriamente il potere
di decidere sulla sorte dei docenti.

Dichiara pertanto il voto contrario del
gruppo M5S sulla proposta di parere for-
mulata dal relatore, anche al di là degli
specifici profili di competenza della Com-
missione Finanze.

La Commissione approva la proposta di
parere formulata del relatore.

Disposizioni per l’adempimento degli obblighi deri-

vanti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione europea

– Legge europea 2014.

Emendamento C. 2977 Governo.

(Parere alla XIV Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
su emendamento).

La Commissione prosegue l’esame del-
l’articolo aggiuntivo trasmesso dalla XIV
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Commissione, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 6 maggio scorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che nella precedente seduta di
esame il relatore, Petrini, aveva proposto
di esprimere parere favorevole sull’articolo
aggiuntivo 11.0.2 del Governo.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.10.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 12 maggio 2015. — Presidenza
del presidente Daniele CAPEZZONE. — In-
terviene il viceministro dell’economia e
delle finanze Luigi Casero.

La seduta comincia alle 14.10.

Schema di decreto legislativo in materia di trasmis-

sione telematica delle operazioni IVA e di controllo

delle cessioni di beni effettuate attraverso distribu-

tori automatici.

Atto n. 162.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo.

Daniele CAPEZZONE, presidente, con
riferimento alle modalità di esame degli
schemi di decreto, attuativi della delega
per la riforma fiscale, relativi all’interna-
zionalizzazione delle imprese (Atto
n. 161), alla fatturazione elettronica (Atto
n. 162) e alla disciplina dell’abuso del
diritto (Atto n. 163), rileva come nella
giornata di lunedì 18 o in quella di mar-
tedì 19 maggio prossimo sarà organizzato
un seminario volto ad approfondire le
tematiche affrontate dai provvedimenti, al
quale parteciperanno, oltre al Viceministro
Casero, i rappresentanti istituzionali del-
l’Amministrazione finanziaria, le organiz-

zazioni rappresentative degli operatori in-
teressati dagli interventi legislativi, gli in-
termediari tributari, nonché taluni esperti.

Paolo PETRINI (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini dell’espressione del parere
al Governo, lo schema di decreto legisla-
tivo in materia di trasmissione telematica
delle operazioni IVA e di controllo delle
cessioni di beni effettuate attraverso di-
stributori automatici (Atto n. 162).

Sottolinea, innanzitutto, come le mi-
sure recate dallo schema di decreto si
inquadrino nella disciplina, già vigente,
relativa all’obbligo di fatturazione elettro-
nica nei rapporti con le pubbliche ammi-
nistrazioni, la quale persegue, da parte
sua, gli obiettivi specifici di ridurre e
controllare la spesa pubblica, nonché di
migliorare la trasparenza nei rapporti
contrattuali con la PA.

In tale contesto il nuovo meccanismo di
trasmissione in via telematica dei dati
all’Amministrazione finanziaria previsto
dallo schema di decreto ha invece natura
opzionale e si pone come strumento di
semplificazione degli adempimenti per i
contribuenti, nonché di snellimento nei
rapporti con il fisco.

Le questioni che si pongono priorita-
riamente in merito a tale intervento nor-
mativo risultano peraltro analoghe a
quelle concernenti il richiamato meccani-
smo della fatturazione obbligatoria nei
rapporti con la PA, in quanto attengono ai
costi del sistema di trasmissione, all’effi-
cienza ed affidabilità di quest’ultimo, non-
ché all’adeguatezza delle semplificazioni
previste per i contribuenti che aderiranno
a tale nuovo sistema. Ritiene quindi, che
nel corso dell’esame, occorrerà approfon-
dire in termini puntuali se sia possibile
diminuire ulteriormente gli oneri posti a
carico dei contribuenti e se il sistema di
interscambio dei dati sia in grado di
funzionare al meglio.

Sotto un ulteriore profilo ritiene che lo
schema di decreto legislativo possa essere
migliorato e rafforzato per quanto ri-
guarda il contributo che il nuovo sistema
di fatturazione elettronica opzionale potrà
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fornire ai fini del contrasto all’evasione
fiscale, il quale costituisce uno degli obiet-
tivi della delega per la riforma fiscale.

Ricorda quindi che lo schema di decreto
è stato predisposto ai sensi della delega per
la riforma del sistema fiscale conferita al
Governo dalla legge n. 23 del 2014.

Tale legge, la quale persegue l’obiettivo
generale della riduzione della pressione
tributaria sui contribuenti, reca, oltre ai
principi di delega generali e alle procedure
di delega, i principi e criteri direttivi di
delega specifici per una vasta serie di
materie: la revisione del catasto dei fab-
bricati (articolo 2); le norme per la stima
e il monitoraggio dell’evasione e il riordino
dell’erosione fiscale (articoli 3 e 4); la
disciplina dell’abuso del diritto e dell’elu-
sione fiscale (articoli 5); la cooperazione
rafforzata tra l’amministrazione finanzia-
ria e le imprese, con particolare riguardo
al tutoraggio, alla semplificazione fiscale e
alla revisione del sistema sanzionatorio
(articoli da 6 a 8); il rafforzamento del-
l’attività conoscitiva e di controllo (articolo
9); la revisione del contenzioso tributario
e della riscossione degli enti locali (articolo
10); la revisione dell’imposizione sui red-
diti di impresa e la previsione di regimi
forfetari per i contribuenti di minori di-
mensioni, nonché la razionalizzazione
della determinazione del reddito d’impresa
e delle imposte indirette (articoli da 11 a
13); la disciplina dei giochi pubblici (ar-
ticolo 14); le nuove forme di fiscalità
ambientale (articolo 15).

Nello specifico lo schema di decreto
attua i criteri di delega indicati dall’arti-
colo 9 della legge di delega, il quale,
nell’ambito delle attività volte a rafforzare
l’attività conoscitiva e di controllo delega il
Governo ad introdurre norme per il raf-
forzamento dei controlli, prevede, al
comma 1, lettera d), l’incentivazione, me-
diante una riduzione degli adempimenti
amministrativi e contabili a carico dei
contribuenti, dell’utilizzo della fattura-
zione elettronica e della trasmissione te-
lematica dei corrispettivi, nonché di ade-
guati meccanismi di riscontro tra la do-
cumentazione in materia di imposta sul

valore aggiunto (IVA) e le transazioni
effettuate, potenziando i relativi sistemi di
tracciabilità dei pagamenti.

Ai sensi della successiva lettera g) del
predetto comma 1, il Governo è delegato a
prevedere specifici strumenti di controllo
relativamente alle cessioni di beni effet-
tuate attraverso distributori automatici.

In merito ricorda come finora l’obbligo
di fatturazione elettronica sia stato intro-
dotto nei confronti della Pubblica Ammi-
nistrazione, ai sensi dell’articolo 1, commi
da 209 a 214, della legge n. 244 del 24
dicembre 2007 (legge finanziaria per il
2008), che ha previsto l’obbligo di inviare
online le fatture destinate alla PA me-
diante il cosiddetto Sistema di Interscam-
bio (SdI). Tale sistema di interscambio è
una piattaforma informatica che serve a
trasmettere e a ricevere, la fattura elet-
tronica, gestendo i dati di fatturazione. Il
sistema di interscambio è gestito diretta-
mente dall’Agenzia delle entrate, che ha il
compito di vigilare sul trattamento dei dati
e delle informazioni e di gestire flussi
informativi, monitorando così anche i
conti della Pubblica Amministrazione.

Su un piano più generale la fattura-
zione elettronica costituisce un obiettivo
faro dell’Agenda digitale Europea, rappre-
sentando una delle principali leve per
diffondere la cultura digitale nel mondo
delle imprese, rendere più efficienti i pro-
cessi amministrativi e ridurre i costi di
gestione.

A tale proposito la Commissione Euro-
pea ha stimato in circa 240 miliardi di
euro i risparmi che si potrebbero ottenere
in Europa se entro il 2020 venissero am-
messe e scambiate solo fatture elettroni-
che. L’OCSE e la stessa Commissione eu-
ropea hanno inoltre dichiarato che l’ado-
zione di sistemi di fatturazione elettronica
può migliorare il rapporto tra ammini-
strazione fiscale e contribuenti semplifi-
cando e riducendo gli adempimenti fiscali
e producendo quindi una forte spinta alla
tax compliance.

Per quanto attiene allo stato di attua-
zione della predetta delega rileva come
finora siano stati emanati in via definitiva
tre decreti legislativi.
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In particolare, il 7 agosto 2014 la
Commissione Finanze della Camera ha
espresso parere favorevole, con alcune
condizioni e osservazioni, sullo schema di
decreto legislativo in materia di semplifi-
cazioni fiscali (Atto del Governo n. 99).
Tra le misure previste nello schema di
decreto ricorda l’introduzione della di-
chiarazione dei redditi precompilata, la
revisione della disciplina concernente i
rimborsi IVA e lo snellimento degli adem-
pimenti connessi ad operazioni intraco-
munitarie e con i Paesi esteri; sono stati
inoltre semplificati alcuni adempimenti in
riferimento alla struttura delle addizionali
regionali e comunali.

A seguito dell’accoglimento parziale
delle condizioni e osservazioni espresse
dalle Commissioni parlamentari, il 30 set-
tembre 2014 il Governo ha ritrasmesso, ai
fini dell’espressione del parere parlamen-
tare definitivo, lo schema di decreto (Atto
del Governo n. 99-bis). Rispetto al testo
originario, sono state introdotte norme in
materia di società in perdita e di respon-
sabilità solidale negli appalti ed è stata
soppressa la norma in materia di società
tra professionisti. Il 16 ottobre 2014 la
Commissione ha reso parere favorevole in
ordine a tale ultima formulazione dello
schema di decreto. Nella Gazzetta Ufficiale
del 28 novembre 2014 è stato pubblicato il
decreto legislativo n. 175 del 2014, recante
semplificazione fiscale e dichiarazione dei
redditi precompilata.

In attuazione delle disposizioni di de-
lega in materia di accise (contenute in
particolare nell’articolo 13, comma 2, della
legge delega), la Commissione Finanze
della Camera il 22 ottobre 2014 ha
espresso parere favorevole, con condizioni
e osservazioni, sullo schema di decreto
legislativo volto a ridefinire l’imposizione
sui tabacchi, sui prodotti succedanei dei
prodotti da fumo e sui fiammiferi (Atto del
Governo n. 106). A seguito dell’esame
dello schema 106-bis, trasmesso dal Go-
verno dopo la seconda deliberazione pre-
liminare del Consiglio dei ministri, la
Commissione Finanze della Camera in
data 25 novembre 2014 ha espresso su di
esso parere favorevole. Nella Gazzetta Uf-

ficiale del 23 dicembre 2014 è stato pub-
blicato il decreto legislativo n. 188 del
2014, in materia di tassazione dei tabacchi
lavorati, dei loro succedanei, nonché di
fiammiferi.

L’11 luglio 2014 il Governo ha tra-
smesso lo schema di decreto legislativo
riguardante la revisione delle Commissioni
censuarie (Atto del Governo n. 100). Il 6
agosto 2014 la Commissione Finanze della
Camera ha espresso parere favorevole, con
alcune osservazioni e condizioni. A seguito
dell’esame dello schema n. 100-bis, tra-
smesso dal Governo dopo la seconda de-
liberazione preliminare del Consiglio dei
ministri, la Commissione Finanze della
Camera ha espresso su di esso parere
favorevole in data 22 ottobre 2014. Nella
Gazzetta Ufficiale del 15 gennaio 2015 è
stato pubblicato il decreto legislativo
n. 198 del 2014, in materia di composi-
zione, attribuzioni e funzionamento delle
commissioni censuarie.

In tale contesto sottolinea inoltre come
l’attuazione della delega fiscale rappre-
senti uno degli interventi di riforma stra-
tegiche indicate dal DEF 2015, che le
inserisce tra le venti azioni del Cronopro-
gramma del Programma nazionale di ri-
forma (PNR).

Per quanto riguarda la tempistica circa
l’espressione del parere parlamentare sullo
schema di decreto, segnala come il relativo
termine sia fissato al 29 maggio 2015,
prorogabile di venti giorni. Qualora il
Governo non intenda adeguarsi ai conte-
nuti dei pareri parlamentari, è tenuto a
ritrasmettere nuovamente lo schema di
decreto, sul quale le Commissioni compe-
tenti devono esprimere il parere entro
dieci giorni.

In conseguenza delle modifiche appor-
tate all’articolo 1 della citata legge n. 23
dall’articolo 1, comma 2, lettera a), legge
n. 34 del 2015, di conversione del decreto-
legge n. 4 del 2015, il termine di esercizio
della delega, che è stato prorogato di tre
mesi al 26 maggio 2015, risulta ulterior-
mente prorogato di 3 mesi, fino al 26
settembre 2015, in quanto il termine di
espressione del parere sullo schema di
decreto spira nei trenta giorni precedenti
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al predetto termine del 26 maggio, come del
resto anche nel caso degli altri due schemi
di decreto di attuazione della delega fiscale
recentemente trasmessi dal Governo (ri-
corda che si tratta dello schema di decreto
legislativo recante misure per la crescita e
l’internazionalizzazione delle imprese –
Atto n. 161 e dello schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni sulla certezza
del diritto nei rapporti tra fisco e contri-
buente – Atto n. 163).

Passando a un’illustrazione puntuale dei
contenuti dello schema di decreto, che si
compone di 7 articoli, l’articolo 1, comma 1,
prevede, al fine di diffondere l’uso della
fatturazione elettronica in Italia, che
l’Agenzia delle entrate, a partire dal 1o lu-
glio 2016 ponga a disposizione dei contri-
buenti interessati dalla disposizione (in
particolare tutti i soggetti passivi IVA), solu-
zioni tecniche gratuite che permettano di
generare e trasmettere fatture elettroniche
anche tra privati e, per specifiche categorie
di soggetti, da individuare con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, an-
che la conservazione delle medesime.

Il comma 2 dispone che, a decorrere
dal 1o gennaio 2017, il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, attraverso l’Agenzia
delle entrate, metta gratuitamente a di-
sposizione di tutti i soggetti IVA il sistema
di interscambio (SdI) per consentire la
trasmissione e la ricezione delle fatture
elettroniche tra privati residenti nel terri-
torio delle Stato, secondo il formato della
fattura elettronica definito « fattura PA »,
di cui all’allegato A del decreto intermi-
nisteriale del 3 aprile 2013, n. 55; inoltre
è previsto che, a decorrere dal medesimo
termine iniziale, l’Agenzia delle entrate
metterà a disposizione del contribuente le
informazioni acquisite dal Sistema di In-
terscambio.

Al riguardo la relazione illustrativa al-
legata allo schema di decreto afferma che
tale sistema di interscambio, opportuna-
mente potenziato, può svolgere compiti
analoghi a quelli per i quali è stato
realizzato (attraverso la veicolazione da
« molti » – fornitori PPAA – a « molti » –
PPAA – delle fatture elettroniche).

Il comma 3 dispone, con riferimento
alle operazioni rilevanti ai fini IVA, che, a
decorrere dal 1o gennaio 2017, i soggetti
passivi IVA possano optare per l’invio
telematico all’Agenzia delle entrate di tutte
le fatture emesse e ricevute (nonché delle
relative variazioni) mediante l’utilizzo del
sistema di interscambio; in tal caso l’op-
zione ha effetto per cinque anni a decor-
rere dall’inizio dell’anno solare in cui è
esercitata e, se non revocata, si rinnova
automaticamente ogni cinque anni.

Il comma 4 prevede l’emanazione, en-
tro sei mesi dall’entrata in vigore del
decreto legislativo, sentite le associazioni
di categoria (anche nell’ambito di forum
nazionali sulla fatturazione elettronica
istituiti in base alla decisione della Com-
missione europea COM (2010) 8467, tra
cui segnala il Forum italiano sulla Fattu-
razione Elettronica, istituito dal Diparti-
mento delle Finanze del Ministero del-
l’economia e delle finanze, d’intesa con
l’Agenzia delle entrate), di un decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze che
definisca le regole tecniche ed i termini
per la trasmissione telematica in formato
strutturato di cui al comma 3, rispettando
i principi di semplificazione, di economi-
cità e di minimo aggravio per i contri-
buenti, nonché le modalità di messa a
disposizione delle informazioni previste
dal comma 2.

Il comma 5 specifica che, con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze,
da emanarsi entro sei mesi dall’entrata in
vigore del decreto legislativo, sono stabilite
nuove modalità semplificate di controlli a
distanza degli elementi acquisiti dall’Agen-
zia delle entrate, ai sensi del comma 3, al
fine di riscontrare i dati comunicati dai
soggetti passivi IVA con le transazioni
effettuate, in modo da ridurre gli adem-
pimenti dei citati soggetti, non ostacolare
il normale svolgimento della loro attività
ed escludere la duplicazione di adempi-
menti.

Il comma 6 stabilisce specifiche san-
zioni in caso di omissione della trasmis-
sione dei dati delle fatture ovvero della
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trasmissione di dati incompleti o inesatti
con riferimento alle controparti della fat-
turazione.

In particolare è prevista l’applicazione
delle sanzioni di cui all’articolo 11, comma
1, del decreto legislativo n. 471 del 1997
(sanzione amministrativa da euro 258,23
ad euro 2.065,83 in caso di omissione delle
comunicazioni prescritte dalla legge tribu-
taria o di invio di tali comunicazioni con
dati incompleti o non veritieri).

L’articolo 2, comma 1, prevede che tutti
i soggetti che effettuano le cessioni di beni
e prestazioni di servizi al minuto e attività
assimilate, ai sensi dell’articolo 22 del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972, possono optare per la
memorizzazione elettronica e la trasmis-
sione telematica all’Agenzia delle entrate
dei dati dei corrispettivi giornalieri delle
cessioni dei beni e delle prestazioni di
servizi rilevanti a fini IVA. L’opzione ha
effetto per cinque anni, decorrenti dall’ini-
zio dell’anno solare in cui essa è esercitata,
e se non revocata, si rinnova automati-
camente di quinquennio in quinquennio.
La memorizzazione elettronica e la tra-
smissione dei dati dei corrispettivi sosti-
tuisce gli obblighi di registrazione di cui
all’articolo 24, primo comma, del decreto
del Presidente della Repubblica n. 633
del 1972.

In merito ricorda che il citato articolo
24 definisce gli obblighi di registrazione
dei corrispettivi IVA, prevedendo che i
commercianti al minuto e gli altri contri-
buenti assimilati, in luogo del registro
delle fatture, possono annotare in apposito
registro, relativamente alle operazioni ef-
fettuate in ciascun giorno, l’ammontare
globale dei corrispettivi delle operazioni
imponibili e delle relative imposte, distinto
secondo l’aliquota applicabile distinta-
mente per ciascuna tipologia di operazioni
indicata.

Il comma 2 prevede che la memoriz-
zazione elettronica e la trasmissione tele-
matica dei corrispettivi sia resa obbliga-
toria, a decorrere dal 1o gennaio 2017, per
i soggetti passivi che effettuano cessioni di
beni tramite distributori automatici.

Il comma 3 dispone che la memoriz-
zazione e la trasmissione dei dati avvenga
mediante l’utilizzo di apparecchi tecnolo-
gici in grado di garantire l’inalterabilità e
la sicurezza dei dati, comprese le infor-
mazioni che consentono i pagamenti con
carta di debito e di credito.

Il comma 4 demanda ad un provvedi-
mento del Direttore dell’Agenzia delle en-
trate, sentite le associazioni di categoria, la
definizione delle modalità di opzione, delle
informazioni da trasmettere, delle moda-
lità tecniche e dei termini per la trasmis-
sione telematica, nonché ogni altra neces-
saria disposizione di attuazione.

Il comma 5 prevede che la memoriz-
zazione elettronica e la trasmissione tele-
matica dei dati dei corrispettivi rappre-
senti una modalità sostitutiva di assolvi-
mento dell’obbligo di certificazione fiscale
dei corrispettivi stessi (scontrino fiscale e
ricevuta fiscale), previsti dall’articolo 12
della legge n. 413 del 1991 e dal decreto
del Presidente della Repubblica n. 696 del
1996. La disposizione specifica che, nel
caso di richiesta da parte del cliente, resta
comunque fermo l’obbligo di emissione
della fattura, rinviando inoltre a un de-
creto del Ministro dell’economia e delle
finanze, da emanarsi di concerto con il
Ministro dello sviluppo economico, la pos-
sibile individuazione di tipologie di docu-
mentazione idonee a rappresentare, anche
a fini commerciali, tali operazioni.

Il comma 6 stabilisce, a carico dei
soggetti che optano per la memorizzazione
elettronica e la trasmissione telematica e
dei soggetti che effettuano cessioni di beni
tramite distributori automatici, l’applica-
zione delle sanzioni previste dagli articoli
6, comma 3, e 12, comma 2, del decreto
legislativo n. 471 del 1997 in caso di
mancata memorizzazione o omissione
della trasmissione, o nel caso di memo-
rizzazione o trasmissione incompleta o
non veritiera.

Segnala come si tratti di una sanzione
pari al cento per cento dell’imposta cor-
rispondente all’importo non documentato,
nel caso di mancata emissione di ricevute
fiscali, scontrini fiscali o documenti di
trasporto, nonché della sospensione della
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licenza o dell’autorizzazione all’esercizio
dell’attività ovvero dell’esercizio dell’atti-
vità medesima per un periodo da tre
giorni ad un mese, nel caso si verifichino
quattro distinte violazioni – nell’arco di
un quinquennio – dell’obbligo di emettere
la ricevuta fiscale o lo scontrino fiscale
compiute in giorni diversi. Se l’importo
complessivo dei corrispettivi oggetto di
contestazione eccede la somma di euro
50.000, la sospensione è disposta per un
periodo da uno a sei mesi.

L’articolo 3 prevede che, per i soggetti
i quali effettuano l’opzione per la trasmis-
sione telematica delle fatture di cui all’ar-
ticolo 1, comma 3, e, sussistendone i
presupposti, per coloro che effettuano sia
la predetta opzione sia quella relativa alla
trasmissione telematica dei dati dei corri-
spettivi di cui all’articolo 2, comma 1,
vengano meno una serie di obblighi.

Ai sensi delle lettere a) e b) si tratta, in
particolare:

1) delle comunicazioni dei dati rile-
vanti a fini IVA (cosiddetto spesometro), le
quali riguardano attualmente le opera-
zioni, attive e passive, rilevanti a fini IVA
soggette all’obbligo di fatturazione effet-
tuate nei confronti di ciascun cliente o
fornitore; per le operazioni per cui non è
previsto l’obbligo di emissione della fat-
tura, la comunicazione deve essere effet-
tuata solo per le operazioni di importo
non inferiore a 3.600 euro, IVA inclusa;

2) delle comunicazioni ai fini del
monitoraggio delle transazioni con i Paesi
a regime fiscale privilegiato appartenenti
alla cosiddetta « black list »;

3) degli elenchi riepilogativi delle pre-
stazioni intracomunitarie di servizi rice-
vuti e degli acquisti effettuati.

La lettera c) prevede inoltre che i
rimborsi IVA siano eseguiti in via prio-
ritaria entro tre mesi dalla presentazione
della dichiarazione annuale, anche in
assenza dei requisiti prescritti dall’arti-
colo 30, secondo comma, del citato de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 633 del 1972.

La lettera d) stabilisce che i termini di
accertamento (a pena di decadenza) in
materia di IVA e di imposte dirette, pre-
visti rispettivamente dall’articolo 57, primo
comma, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972 e dall’articolo
43, primo comma, del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 600 del 1973,
sono ridotti di un anno per quei contri-
buenti che garantiscano la tracciabilità dei
pagamenti ricevuti ed effettuati secondo le
modalità che saranno stabilite con succes-
sivo decreto legislativo, con il quale sarà
data attuazione alla disposizione di delega
in materia di tracciabilità dei pagamenti di
cui all’articolo 9, comma 1, lettera d), della
legge n. 23 del 2014.

Ricorda che il citato articolo 57, primo
comma, prevede che gli avvisi relativi alle
rettifiche e agli accertamenti induttivi de-
vono essere notificati, a pena di deca-
denza, entro il 31 dicembre del quarto
anno successivo a quello in cui è stata
presentata la dichiarazione. L’articolo 43,
primo comma, dispone da parte sua che
gli avvisi di accertamento devono essere
notificati, a pena di decadenza, entro il 31
dicembre del quarto anno successivo a
quello in cui è stata presentata la dichia-
razione.

L’articolo 4 prevede, al comma 1, a
decorrere dal 1o gennaio 2017 e per
specifiche categorie di soggetti passivi IVA
di minori dimensioni, che l’Agenzia delle
entrate realizzi un programma di assi-
stenza, differenziato in ragione dei diversi
soggetti interessati, con cui sono messi a
disposizione in via telematica i dati ne-
cessari per effettuare le liquidazioni pe-
riodiche e la dichiarazione annuale ai
fini IVA. Vengono così meno gli obblighi
di registrazione delle fatture emesse e
delle fatture relative ai beni e servizi
acquistati o importati, previsti dagli ar-
ticoli 23 e 25 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 633 del 1972, nonché
l’obbligo di apposizione del visto di con-
formità e la garanzia previsti ai fini dei
rimborsi IVA di importo superiore a
15.000 euro nei casi indicati dall’articolo
38-bis del citato decreto del Presidente
della Repubblica n. 633.
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Il comma 2 specifica che condizione
necessaria per usufruire della riduzione
dei citati adempimenti è che i soggetti
passivi IVA effettuino la trasmissione te-
lematica all’Agenzia delle entrate di tutte
le fatture e delle relative variazioni,
emesse e ricevute (effettuata anche me-
diante il Sistema di Interscambio) e, qua-
lora effettuino operazioni di cui all’arti-
colo 22, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 633 del 1972, che essi op-
tino per la memorizzazione elettronica e
la trasmissione telematica dei dati dei
corrispettivi, come previsto dall’articolo 2,
comma 1, dello schema di decreto.

Il comma 3 stabilisce che con decreto
del Ministro dell’economia e delle finanze
saranno individuate le categorie di soggetti
che potranno accedere al regime premiale,
tra i quali possono rientrare anche soggetti
non di minori dimensioni che svolgano
attività d’impresa, arte o professione; per
tali ultimi soggetti il regime in discorso si
applica per il periodo in cui l’attività è
iniziata e per i due successivi.

L’articolo 5 stabilisce la perdita dei
benefici riconosciuti al contribuente per
effetto dell’adesione al sistema di tra-
smissione telematica delle operazioni IVA
qualora lo stesso sia incorso in talune
violazioni.

In particolare, per il contribuente che
abbia optato per la fatturazione elettro-
nica o per la trasmissione telematica dei
corrispettivi è prevista la perdita del di-
ritto alle « agevolazioni » di cui agli articoli
3 e 4, comma 1 dello schema nei casi in
cui lo stesso:

a) ometta l’invio telematico all’Agen-
zia delle entrate delle fatture elettroniche
emesse e ricevute;

b) non trasmetta le relative varia-
zioni;

c) ometta di inviare i dati dei corri-
spettivi;

d) trasmetta dati incompleti o ine-
satti.

La disposizione fa comunque salva l’ap-
plicazione del regime sanzionatorio previ-

sto agli articoli 1, comma 6, e 2, comma
6, dello schema di decreto.

Rileva quindi come la norma faccia
inoltre salva la possibilità che il contri-
buente, sebbene tardivamente, trasmetta
correttamente tali dati in via telematica: in
tal caso è previsto che la regolarizzazione
« tardiva » degli obblighi di trasmissione
avvenga entro il termine ultimo che sarà
indicato nei provvedimenti attuativi del
direttore dell’Agenzia delle entrate previsti
dall’articolo 1, comma 4, e dall’articolo 2,
comma 4. Tale regolarizzazione avrebbe
dunque il solo effetto, per il contribuente,
di continuare a beneficiare del regime
incentivante, pur applicandosi le sanzioni.

L’articolo 6 reca la clausola di copertura
finanziaria degli oneri derivanti dall’arti-
colo 1, commi 1 e 2, quantificati in 6,12
milioni di euro per l’anno 2016 e in 9,8
milioni di euro a decorrere dall’anno 2017.

Secondo quanto indicato dalla rela-
zione tecnica allegata allo schema, tali
oneri sono legati ai costi una tantum nel
2016 per l’acquisto o la realizzazione di
specifici software (per 1.220.00 euro), ai
costi ricorrenti annui per l’acquisizione o
veicolazione delle fatture elettroniche e
per l’elaborazione dei relativi dati(per
5.469.508 euro), nonché ai costi ricorrenti
annui per la messa a disposizione tele-
matica dei dati ai contribuenti (per
4.270.00 euro).

Ai citati oneri si provvede mediante
corrispondente riduzione della dotazione
del fondo di cui all’articolo 16, comma 1,
ultimo periodo, della legge n. 23 del 2014,
il quale è istituito nello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze
ed è alimentato mediante maggiori entrate
derivanti dai decreti legislativi adottati ai
sensi della stessa legge n. 23 del 2014.

L’articolo 7 abroga, a decorrere dal 1o

gennaio 2017, i commi da 429 a 432
dell’articolo 1 della legge n. 311 del 2004.

In merito ricorda che il comma 429
della citata legge n. 311 del 2004 (legge
finanziaria 2005), ha introdotto, per le
imprese che operano del settore della
grande distribuzione, la possibilità di tra-
smettere in via telematica all’Agenzia delle
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entrate l’ammontare complessivo dei cor-
rispettivi giornalieri – distinti per ciascun
punto vendita – delle cessioni di beni e
delle prestazioni di servizi.

Il comma 430 specifica i requisiti per
l’individuazione delle imprese di grande
distribuzione commerciale ai fini del
comma 429: esse sono sia quelle che
operano con esercizi commerciali con su-
perficie superiore a 150 metri quadri nei
comuni con popolazione residente infe-
riore a 10.000 abitanti, o superficie supe-
riore a 250 metri quadri nei comuni con
popolazione residente superiore a 10.000,
sia quelle facenti parte di un gruppo, che
operi con più punti di vendita sul terri-
torio nazionale e che realizzi un volume
d’affari annuo aggregato superiore a 10
milioni di euro. Per le aziende della
grande distribuzione commerciale, come
sopra identificate, la trasmissione telema-
tica dei corrispettivi per ciascun punto
vendita sostituisce gli obblighi di certifi-
cazione fiscale dei corrispettivi stessi.

Il comma 430-bis estende la disposi-
zione di cui al comma 429 anche alle
imprese individuate con provvedimento
del direttore dell’Agenzia delle entrate,
aventi le caratteristiche dimensionali pre-
viste nel comma 430 e assoggettate agli
oneri di collegamento telematico ivi indi-
cati.

Ai sensi del comma 431, la trasmissione
telematica dei corrispettivi sostituisce l’ob-
bligo di emissione dello scontrino o della
ricevuta fiscale, fermo restando l’obbligo
di emissione della fattura su richiesta del
cliente.

Il comma 432 specifica le sanzioni
applicabili per le violazioni alle prescri-
zioni di cui ai commi 429 e 431.

Daniele PESCO (M5S) ringrazia il re-
latore per l’ampia illustrazione dello
schema di decreto, rispetto al cui conte-
nuto considera prioritario porre una
prima questione. Nel rilevare positiva-
mente, infatti, come l’articolo 7 dello
schema abroghi, a decorrere dal 1o gen-
naio 2017, la normativa contenuta nella
legge n. 311 del 2004, che consente alle
imprese della grande distribuzione di tra-

smettere in via telematica all’Agenzia delle
entrate l’ammontare complessivo dei cor-
rispettivi giornalieri, evidenzia come tale
normativa appaia assolutamente vergo-
gnosa, oltre a risultare in contrasto con i
principi costituzionali, in quanto permette
alle predette imprese di grande distribu-
zione di non emettere gli scontrini fiscali
e di trasmettere i dati relativi ai corri-
spettivi senza alcun controllo circa la
veridicità dei dati stessi.

In tale contesto ritiene quindi indispen-
sabile correggere la formulazione del pre-
detto articolo 7, nel senso di stabilire
l’abrogazione immediata delle predette di-
sposizioni della legge n. 311, individuando
un sistema più rigoroso e accettabile.

Sotto un diverso profilo sottolinea la
necessità di rafforzare le agevolazioni pre-
viste dallo schema di decreto in favore dei
contribuenti che scelgano di aderire al
nuovo meccanismo di trasmissione tele-
matica delle fatture e dei corrispettivi,
anche prevedendo incentivi di carattere
monetario.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e

contribuente.

Atto n. 163.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo.

Michele PELILLO (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini dell’espressione del parere
al Governo, lo schema di decreto legisla-
tivo recante disposizioni sulla certezza del
diritto nei rapporti tra fisco e contribuente
(Atto n. 163).

A tale riguardo sottolinea innanzitutto
la grande importanza del provvedimento,
atteso che la certezza del diritto costituisce
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un fattore cruciale per il corretto funzio-
namento del sistema fiscale, in quanto
incide sulle relazioni economiche sottese
all’applicazione delle stesse norme tribu-
tarie.

In tale contesto evidenzia come il
primo tema affrontato dallo schema di
decreto riguardi la disciplina dell’abuso
del diritto, in quanto l’articolo 1 incide
radicalmente sulla disciplina dell’elusione
tributaria recata dall’articolo 37-bis del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973. A tale proposito ram-
menta come, mentre la disciplina vigente
del predetto articolo 37-bis individua l’ap-
plicazione delle disposizioni antielusive in
un quadro chiuso di fattispecie, nel corso
degli anni la giurisprudenza abbia forzato
la previsione normativa, estendendone
l’applicazione anche a fattispecie create in
via interpretativa dalla stessa giurispru-
denza, la quale, nel quadro di tale attività
interpretativa, ha enucleato la figura del-
l’abuso del diritto, facendola discendere
dai precetti costituzionali in materia tri-
butaria.

Tale complesso contesto normativo
rende evidentemente necessario un inter-
vento regolatorio da parte del Legislatore,
in quanto l’interpretazione giurispruden-
ziale ha finito per creare elementi di
confusione e di incertezza, oltre a solle-
vare numerosi rilievi da parte della dot-
trina. Richiama, in particolare, le critiche
formulate, in sede dottrinaria, per quanto
riguarda la possibilità, affermata dalla giu-
risprudenza stessa, che il giudice eccepisca
d’ufficio l’abuso del diritto in tutti i gradi
del giudizio, compreso quello di legitti-
mità, laddove invece il processo tributario
prende avvio e si sviluppa sempre su
impulso di parte.

Al fine di inquadrare meglio la proble-
matica, ritiene opportuno sottolineare
come i fenomeni elusivi si annidino so-
stanzialmente nell’ambito degli atti socie-
tari, mentre essi sono difficilmente imma-
ginabili con riferimento all’attività degli
imprenditori individuali ovvero nell’am-
bito dei redditi da lavoro.

Evidenzia quindi come lo schema di
decreto risulti redatto in termini tecnica-

mente molto apprezzabili, realizzando
l’obiettivo di sostituire l’attuale imposta-
zione normativa in materia di elusione,
che, come ricordato in precedenza, fa
riferimento a un elenco chiuso di fattis-
pecie, con una nuova disciplina che regoli
in termini generali l’abuso del diritto in
maniera chiara ed esplicita.

In tale prospettiva considera partico-
larmente positivo il fatto che, in attuazione
delle previsioni di delega, si giunga final-
mente a uniformare due fattispecie simili,
ma non coincidenti, quali l’elusione fiscale
e l’abuso del diritto, apportando un con-
tributo importante per assicurare la cer-
tezza del diritto in questo campo. A questi
fini ritiene che la Commissione debba
innanzitutto valutare se i commi 1 e 2
dell’articolo 1, i quali introducono un
nuovo articolo 10-bis nello Statuto dei
diritti del contribuente al fine di discipli-
nare l’abuso del diritto e l’elusione fiscale,
risultino formulati adeguatamente, evi-
tando di introdurre una disciplina a ma-
glie troppo larghe la quale, a sua volta,
lascerebbe eccessivo spazio alle interpre-
tazioni giurisdizionali, compromettendo in
tal modo l’obiettivo di assicurare la cer-
tezza del diritto.

Il secondo tema affrontato dallo
schema di decreto legislativo riguarda la
problematica del raddoppio dei termini di
accertamento in caso di reato tributario,
anch’essa oggetto di interventi interpreta-
tivi giurisprudenziali, evidenziando anche
in questo caso l’opportunità che il Legi-
slatore si riappropri della sua funzione
regolatoria, eliminando le incertezze sus-
sistenti in tale delicata materia.

Il terzo tema oggetto dell’intervento
legislativo è costituito dall’introduzione di
un nuovo regime di adempimento colla-
borativo, il quale costituisce una novità
molto importante nell’ordinamento tribu-
tario, in quanto consente di instaurare un
rapporto più sereno ed equilibrato tra
fisco e contribuenti.

A tale proposito evidenzia come, ana-
logamente a quanto avvenuto con l’intro-
duzione del modello 730 precompilato, le
novità introdotte dallo schema di decreto
costituiscano una fase iniziale di speri-
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mentazione del nuovo regime, che dunque
deve necessariamente essere circoscritto
alle grandi aziende con fatturato superiore
a 10 miliardi, nonché a quelle aziende che
hanno aderito al Progetto pilota sul regime
di adempimento collaborativo del 2013,
interessando pertanto, nel complesso,
circa cento società.

Ritiene quindi che il predetto regime
collaborativo dovrà essere ulteriormente
messo a punto, per poterlo successiva-
mente estendere anche a una platea più
ampia di contribuenti.

Passando all’illustrazione dello schema
di decreto, ricorda che esso è stato pre-
disposto ai sensi della delega per la ri-
forma del sistema fiscale conferita al Go-
verno dalla legge n. 23 del 2014, la cui
attuazione rappresenta uno degli inter-
venti di riforma strategiche indicate dal
DEF 2015, che le inserisce tra le venti
azioni del Cronoprogramma del Pro-
gramma nazionale di riforma (PNR).

Per quanto riguarda la tempistica circa
l’espressione del parere parlamentare sullo
schema di decreto, segnala come il relativo
termine sia fissato al 29 maggio 2015,
prorogabile di venti giorni. Qualora il
Governo non intenda adeguarsi ai conte-
nuti dei pareri parlamentari, è tenuto a
ritrasmettere nuovamente lo schema di
decreto, sul quale le Commissioni compe-
tenti devono esprimere il parere entro
dieci giorni.

In conseguenza delle modifiche appor-
tate all’articolo 1 della citata legge n. 23
dall’articolo 1, comma 2, lettera a), della
legge n. 34 del 2015, di conversione del
decreto-legge n. 4 del 2015, il termine di
esercizio della delega, che è stato proro-
gato di tre mesi al 26 maggio 2015, risulta
ulteriormente prorogato di 3 mesi, fino al
26 settembre 2015, in quanto il termine di
espressione del parere sullo schema di
decreto spira nei trenta giorni precedenti
al predetto termine del 26 maggio, come
del resto anche nel caso degli altri due
schemi di decreto di attuazione della de-
lega fiscale recentemente trasmessi dal
Governo (ricorda che si tratta dello
schema di decreto legislativo recante mi-
sure per la crescita e l’internazionalizza-

zione delle imprese – Atto n. 161 e dello
schema di decreto legislativo in materia di
trasmissione telematica delle operazioni
IVA e di controllo delle cessioni di beni
effettuate attraverso distributori automa-
tici – Atto n. 162).

Con riferimento al contenuto detta-
gliato dello schema di decreto, che si
compone di 8 articoli suddivisi in 4 titoli,
l’articolo 1, comma 1, inserendo un nuovo
articolo 10-bis nello Statuto dei diritti dei
contribuenti di cui alla legge n. 212 del
2000, disciplina l’abuso del diritto e l’elu-
sione fiscale, che sono unificati in un
unico concetto che riguarda tutti i tributi,
imposte sui redditi e imposte indirette,
fatta salva la speciale disciplina vigente in
materia doganale.

In sostanza, in ottemperanza alla Rac-
comandazione della Commissione europea
n. 2012/772/UE del 6 dicembre 2012 sulla
pianificazione fiscale aggressiva, viene in-
trodotta una norma generale antiabuso,
mentre si abroga la vigente norma antie-
lusiva, applicabile solo per l’accertamento
delle imposte sui redditi a un numero
chiuso di operazioni (di cui all’articolo
37-bis del decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973).

Le norme del comma 1 attuano i prin-
cipi e criteri di delega specifici recati
dall’articolo 5 della legge n. 23 del 2014, il
quale delega il Governo ad attuare la
revisione delle vigenti disposizioni antie-
lusive – coordinandole con i principi con-
tenuti nella predetta Raccomandazione
della Commissione europea – al fine di
disciplinare il principio generale di divieto
dell’abuso del diritto, del quale viene for-
nita una prima definizione, che com-
prende la fattispecie dell’elusione: ai sensi
della lettera a) del citato articolo 5, costi-
tuisce abuso del diritto l’uso distorto di
strumenti giuridici allo scopo prevalente di
ottenere un risparmio d’imposta, ancorché
tale condotta non sia in contrasto con
alcuna specifica disposizione.

La lettera b) del citato articolo 5 fa
salva la legittimità della scelta tra regimi
alternativi espressamente previsti dal si-
stema tributario. A tal fine la medesima
lettera b) prevede che l’abuso del diritto si
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configuri nel caso in cui lo scopo di
ottenere indebiti vantaggi fiscali risulti
come causa prevalente dell’operazione
abusiva. Al contrario, se l’operazione o la
serie di operazioni è giustificata da ragioni
extrafiscali non marginali, l’abuso non si
configura. Viene precisato che costitui-
scono ragioni extrafiscali anche quelle che
non producono necessariamente una red-
ditività immediata dell’operazione ma ri-
spondono ad esigenze di natura organiz-
zativa e determinano un miglioramento
strutturale e funzionale dell’azienda del
contribuente.

Ai sensi della lettera c) dell’articolo 5 la
fattispecie abusiva è inopponibile all’am-
ministrazione finanziaria, la quale può
disconoscere immediatamente l’indebito
risparmio d’imposta.

I principi e criteri direttivi prevedono
che la disciplina procedurale regoli i se-
guenti profili:

ai sensi della lettera d), il regime
della prova, prevedendo che a carico del-
l’amministrazione è posto l’onere di dimo-
strare il disegno abusivo e le eventuali
modalità di manipolazione e di alterazione
funzionale degli strumenti giuridici utiliz-
zati nonché la loro non conformità ad una
normale logica di mercato, mentre a ca-
rico del contribuente grava l’onere di al-
legare l’esistenza di valide ragioni extrafi-
scali che giustificano il ricorso degli stru-
menti giuridici utilizzati;

ai sensi della lettera e), la motiva-
zione dell’accertamento, prevedendo che
nell’atto di accertamento deve essere for-
malmente e puntualmente individuata la
condotta abusiva, a pena di nullità del-
l’accertamento stesso;

ai sensi della lettera f), il contrad-
dittorio e il diritto di difesa, prevedendo
che devono essere garantiti in ogni fase
del procedimento di accertamento tribu-
tario.

Secondo quanto indicato dalla rela-
zione illustrativa allegata allo schema di
decreto, sotto questo profilo l’obiettivo

dell’intervento legislativo è quello di dare
maggiore certezza al quadro normativo in
tema di elusione-abuso del diritto, evitare
che gli uffici esercitino i loro poteri di
accertamento senza precise linee guida
limitandosi a invocare il principio generale
antiabuso e, soprattutto, di sganciare la
dimostrazione della sussistenza della so-
stanza economica delle operazioni dalla
sfera dei motivi della condotta, rendendola
oggettiva ai fini dell’effettività.

In dettaglio, il comma 1 del nuovo
articolo 10-bis stabilisce che configurano
abuso del diritto (ovvero elusione fiscale)
le operazioni prive di sostanza economica
che, pur nel rispetto formale delle norme
fiscali, realizzano essenzialmente vantaggi
fiscali indebiti.

La condotta abusiva è inopponibile al-
l’amministrazione finanziaria che, di con-
seguenza, ne disconosce i vantaggi conse-
guiti dal contribuente applicando i tributi
secondo le disposizioni eluse.

Tale disposizione corrisponde a quella
già prevista dall’articolo 37-bis del decreto
del Presidente della Repubblica n. 600 del
1973.

Segnala come i vantaggi fiscali indebiti
che si realizzano per effetto dell’opera-
zione priva di sostanza economica devono
essere prevalenti rispetto agli altri fini
perseguiti dal contribuente: il persegui-
mento di tale vantaggio deve essere stato
lo scopo essenziale della condotta stessa.
Viene richiamato, al riguardo, il criterio
direttivo previsto dall’articolo 5, comma 1,
lettera b), n. 1), della legge delega, che
impone di considerare lo scopo di ottenere
indebiti vantaggi fiscali come causa pre-
valente dell’operazione abusiva.

Il comma 2 dell’articolo 10-bis contiene
la definizione degli elementi essenziali del-
l’abuso del diritto.

In base alla lettera a), sono operazioni
prive di sostanza economica i fatti, gli atti
e i contratti, anche tra loro collegati,
inidonei a produrre effetti significativi di-
versi dai vantaggi fiscali. La stessa lettera
a) individua, in particolare (a solo titolo
esemplificativo, come afferma la già citata
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relazione illustrativa), due indici di man-
canza di sostanza economica:

la non coerenza della qualificazione
delle singole operazioni con il fondamento
giuridico del loro insieme;

la non conformità degli strumenti
giuridici a normali logiche di mercato.

Secondo la lettera b), per vantaggi fi-
scali indebiti si considerano i benefici,
anche non immediati, realizzati in contra-
sto con le finalità delle norme fiscali o con
i principi dell’ordinamento tributario.

Il comma 3 dell’articolo 10-bis stabili-
sce che non si considerano abusive, in ogni
caso, le operazioni giustificate da valide
ragioni extrafiscali, non marginali, anche
di ordine organizzativo o gestionale che
rispondono a finalità di miglioramento
strutturale o funzionale dell’impresa ov-
vero dell’attività professionale del contri-
buente.

Tale disposizione riprende quanto pre-
visto dall’articolo 5, comma 1, lettera b),
n. 2), della legge delega. Viene aggiunto il
riferimento all’attività professionale del
contribuente, assente nella delega, la quale
fa riferimento solo a quella imprendito-
riale.

Le valide ragioni economiche extrafi-
scali non marginali sussisterebbero – se-
condo quanto emerge dalla relazione illu-
strativa – solo qualora l’operazione non
sarebbe stata posta in essere in loro as-
senza. Occorre, pertanto, dimostrare che
l’operazione non sarebbe stata compiuta
in assenza di tali ragioni.

Il comma 4 dell’articolo 10-bis afferma
la libertà di scelta del contribuente tra
regimi opzionali diversi offerti dalla legge
e tra operazioni comportanti un diverso
carico fiscale. Tale disposizione riprende
quanto previsto dall’articolo 5, comma 1,
lettera b), della legge delega.

Il limite che separa la libertà di scelta
(e quindi il legittimo risparmio di imposta)
dall’abuso del diritto è pertanto costituito
dal divieto di perseguire un vantaggio
fiscale indebito.

La relazione governativa sottolinea, al
riguardo, la delicatezza dell’individuazione

delle rationes delle norme tributarie ai fini
della configurazione dell’abuso. Viene por-
tato ad esempio di condotta non abusiva la
scelta del contribuente, per dare luogo
all’estinzione di una società, di procedere
a una fusione anziché alla liquidazione.
Affinché si configuri un abuso dovrà es-
sere dimostrato il vantaggio fiscale inde-
bito concretamente conseguito e, cioè, l’ag-
giramento della ratio legis o dei principi
dell’ordinamento tributario.

Il comma 5 dell’articolo 10-bis prevede
la possibilità, per il contribuente, di pre-
sentare un’istanza di interpello preventivo
all’Agenzia delle entrate, al fine di cono-
scere se le operazioni che intende realiz-
zare costituiscano fattispecie di abuso del
diritto.

I commi da 6 a 9 dell’articolo 10-bis, in
attuazione del principio previsto dall’arti-
colo 5, comma 1, lettera f), della legge
delega, prevedono specifiche regole proce-
dimentali al fine di garantire un efficace
contraddittorio con l’amministrazione fi-
nanziaria e il diritto di difesa in ogni fase
del procedimento di accertamento tribu-
tario.

In primo luogo, il comma 6 dell’articolo
10-bis stabilisce che, prima dell’atto di
accertamento dell’abuso del diritto, l’am-
ministrazione finanziaria deve notificare
al contribuente, a pena di nullità, una
richiesta di chiarimenti in cui devono
essere indicati i motivi per i quali si ritiene
configurabile una fattispecie di elusione. Il
contribuente deve fornire i chiarimenti
richiesti entro il termine di sessanta
giorni.

Tale fase preliminare, che costituisce
una sorta di contraddittorio preventivo
obbligatorio, non pregiudica l’ulteriore
azione accertatrice nei termini stabiliti per
i singoli tributi.

La relazione illustrativa afferma che
l’atto di accertamento dell’abuso non può
contenere altri eventuali addebiti, i quali,
pertanto, dovranno essere separatamente
contestati. La relazione afferma, inoltre,
che il procedimento delineato nei commi
da 6 a 9 costituisce l’unica modalità at-
traverso cui l’abuso del diritto può essere
rilevato e accertato. Diversamente, ver-
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rebbe sminuito fortemente il diritto alla
difesa del contribuente e avrebbe limitata
valenza il criterio fissato dalla legge de-
lega, secondo cui l’accertamento dell’abuso
da parte dell’ufficio è nullo in mancanza
di specifica motivazione.

Il comma 7 dell’articolo 10-bis prevede
che l’amministrazione finanziaria notifichi
la richiesta di chiarimenti (con la proce-
dura prevista dalle norme in materia di
accertamento delle imposte sui redditi)
entro il termine di decadenza previsto per
la notificazione dell’atto impositivo.

Ricorda in merito che l’avviso di ac-
certamento relativo alle imposte sui red-
diti e all’IVA deve essere notificato entro
il 31 dicembre del quarto anno successivo
a quello di presentazione della dichiara-
zione.

Il secondo periodo del predetto comma
7 prevede che tra la data di ricevimento
dei chiarimenti (ovvero di inutile decorso
del termine assegnato al contribuente per
rispondere alla richiesta) e quella di de-
cadenza dell’amministrazione dal potere
di notificazione dell’atto impositivo inter-
corrano non meno di sessanta giorni.

Il terzo periodo del comma prevede che
« in difetto » (del fatto che siano effettiva-
mente intercorsi sessanta giorni) il termine
di decadenza per la notificazione dell’atto
impositivo è automaticamente prorogato,
in deroga a quello ordinario, fino a con-
correnza dei sessanta giorni.

Il comma 8 dell’articolo 10-bis pre-
scrive l’obbligo di motivazione dell’atto di
accertamento, a pena di nullità, in rela-
zione a:

condotta abusiva;

norme o principi elusi;

indebiti vantaggi fiscali realizzati;

chiarimenti forniti dal contribuente.

Tale norma attua il principio previsto
dall’articolo 5, comma 1, lettera e), della
legge delega, il quale prescrive una for-
male e puntuale individuazione della con-
dotta abusiva nella motivazione dell’accer-
tamento fiscale, a pena di nullità dell’ac-
certamento stesso.

Il comma 9 dell’articolo 10-bis disci-
plina il regime della prova, ponendo a
carico dell’amministrazione finanziaria
l’onere di dimostrare la sussistenza della
condotta abusiva, non rilevabile d’ufficio,
in relazione agli elementi individuati dai
commi 1 e 2; a carico del contribuente
grava invece l’onere di dimostrare l’esi-
stenza delle ragioni extrafiscali che giusti-
ficano le operazioni effettuate, indicate dal
comma 3.

Tale norma attua il principio previsto
dall’articolo 5, comma 1, lettera d), della
legge delega, il quale prefigura a carico
dell’amministrazione l’onere di dimostrare
il disegno abusivo e le eventuali modalità
di manipolazione e di alterazione funzio-
nale degli strumenti giuridici utilizzati,
nonché la loro mancata conformità a una
normale logica di mercato, prevedendo,
invece, che gravi sul contribuente l’onere
di allegare l’esistenza di valide ragioni
extrafiscali alternative o concorrenti che
giustifichino il ricorso a tali strumenti.

In merito ricorda che la questione della
rilevabilità d’ufficio dell’abuso ha costi-
tuito oggetto di dibattito giurisprudenziale
e dottrinario: infatti la Cassazione nelle
sentenze n. 30055, n. 30056 e n. 30057
del 23 dicembre 2008 ha affermato la
rilevabilità d’ufficio dell’inopponibilità del
negozio abusivo all’erario, anche in sede di
legittimità, mentre tale orientamento è
stato criticato in dottrina, laddove è stato
evidenziato il carattere dispositivo del pro-
cesso tributario. Successivamente nella
giurisprudenza della Cassazione è stata
registrata un’evoluzione sul punto, affer-
mandosi, con la sentenza n. 17949 del 19
ottobre 2012 che l’omessa indicazione alle
parti, ad opera del giudice, di una que-
stione di fatto, ovvero mista di fatto e
diritto, rilevata d’ufficio, sulla quale si
fondi la decisione, comporta la nullità
della sentenza (c.d. « della terza via », o « a
sorpresa ») per violazione del diritto di
difesa delle parti, private dell’esercizio del
contraddittorio e delle connesse facoltà di
modificare domande ed eccezioni, allegare
fatti nuovi e formulare richieste istruttorie
sulla questione decisiva ai fini della deli-
berazione.
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Il comma 10 dell’articolo 10-bis pre-
vede che in caso di ricorso contro l’atto
impositivo, i tributi o i maggiori tributi
accertati in applicazione della disciplina
dell’abuso del diritto, unitamente ai rela-
tivi interessi, sono iscritti a ruolo dopo la
sentenza della commissione tributaria pro-
vinciale.

Il comma 11 dell’articolo 10-bis disci-
plina i diritti dei contribuenti che non
hanno partecipato all’operazione abusiva,
ma hanno sostenuto oneri tributari rela-
tivamente a tale operazione. Al riguardo la
disposizione, riproponendo principi e re-
gole già contenuti nell’attuale testo dell’ar-
ticolo 37-bis del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973, prevede
che essi possono ottenere la restituzione di
quanto pagato presentando apposita
istanza di rimborso.

Il comma 12 dell’articolo 10-bis stabi-
lisce l’applicazione residuale della disci-
plina dell’abuso del diritto, prevedendo
che l’accertamento per abuso del diritto
può scattare solo se non si può invocare,
ai fini dell’accertamento, la violazione di
specifiche norme tributarie.

Con tale norma viene individuato per-
tanto il confine tra fattispecie di evasione
e quelle di elusione: quest’ultima (ovvero
l’abuso del diritto) si può individuare so-
lamente se il contribuente consegue un
vantaggio fiscale illegittimo attraverso fat-
tispecie che non rientrano nell’evasione. In
altri termini l’abuso del diritto, da un lato,
inizia dove finisce il legittimo risparmio
d’imposta e, dall’altro, termina laddove si
è in presenza di fattispecie riconducibili
all’evasione.

Per la corretta individuazione del con-
cetto di legittimo risparmio d’imposta, ri-
chiama quanto previsto dal comma 4 in
relazione alla libertà di scelta del contri-
buente tra regimi opzionali diversi offerti
dalla legge e tra operazioni comportanti
un diverso carico fiscale.

In merito la relazione illustrativa sot-
tolinea come l’abuso del diritto sia stato
talvolta impropriamente utilizzato per
identificare fattispecie che, invece, pre-
sentavano tutti i requisiti della frode,
della simulazione e dell’interposizione e

che, quindi, avrebbero dovuto essere per-
seguite con gli altri specifici strumenti,
anche penali, previsti dall’ordinamento
tributario.

Il comma 13 dell’articolo 10-bis stabi-
lisce l’irrilevanza penale delle condotte
abusive: le operazioni abusive non danno
luogo a fatti punibili ai sensi delle leggi
penali tributarie. Resta ferma l’applica-
zione delle sanzioni amministrative tribu-
tarie, ove ne ricorrano i presupposti.

Tale disposizione dà attuazione a
quanto previsto dall’articolo 8, comma 1,
della legge delega, con cui viene deman-
dato al Governo di procedere all’indivi-
duazione dei confini tra le fattispecie di
elusione e quelle di evasione fiscale e delle
relative conseguenze sanzionatorie.

Il comma 2 dell’articolo 1 dispone
l’abrogazione dell’articolo 37-bis del de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 600 del 1973, il quale costituisce at-
tualmente la norma antielusiva di riferi-
mento, nell’ambito della disciplina dell’ac-
certamento delle imposte sui redditi, an-
che se applicabile ad un numero chiuso di
operazioni.

Per ragioni di coordinamento, è previ-
sto inoltre che le disposizioni che richia-
mano tale articolo 37-bis si intendono
riferite all’articolo 10-bis della legge
n. 212 del 2000, in quanto con esso com-
patibili.

Il comma 3 dell’articolo 1 prevede la
possibilità di disapplicare le norme antie-
lusive (che limitano deduzioni, detrazioni,
crediti d’imposta o altre posizioni sogget-
tive altrimenti ammesse) qualora il con-
tribuente dimostri che nella particolare
fattispecie tali effetti elusivi non si verifi-
cano.

Tale norma è già contemplata nell’ar-
ticolo 37-bis del decreto del Presidente
della Repubblica n. 660; rispetto alla
norma vigente la disposizione prevede che
il contribuente presenti istanza di inter-
pello ai sensi del decreto ministeriale
n. 259 del 1998 (in materia di compila-
zione e inoltro al direttore regionale delle
entrate, competente per territorio, delle
istanze tese ad ottenere la disapplicazione
delle disposizioni normative di natura an-
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tielusiva) e che tale regolamento possa
essere modificato dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze.

Il comma 4 dell’articolo 1 dispone che
i commi da 5 a 11 del nuovo articolo
10-bis introdotto dal comma 1 non si
applicano agli accertamenti e ai controlli
aventi ad oggetto i diritti doganali (articolo
34 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 43 del 1973), i quali restano
disciplinati dalla normativa di riferimento
(articoli 8 e 11 del decreto legislativo
n. 374 del 1990 e normativa doganale
dell’Unione europea).

Il comma 5 dell’articolo 1 prevede che
le nuove disposizioni in materia di abuso
del diritto hanno efficacia a decorrere dal
primo giorno del mese successivo alla data
di entrata in vigore del decreto legislativo
e si applicano anche alle operazioni poste
in essere in data anteriore alla loro effi-
cacia per le quali, alla stessa data, non sia
stato notificato il relativo atto impositivo.

Fa presente pertanto come le nuove
disposizioni sull’abuso si riferiscano anche
a operazioni poste in essere prima del-
l’entrata in vigore della norma. Tuttavia,
sono fatti salvi gli atti di accertamento già
emessi sulla base della normativa previ-
gente.

L’articolo 2 dello schema di decreto
introduce un limite alla disciplina del
raddoppio dei termini per l’accertamento
in caso di reato tributario, prevedendo che
il raddoppio non operi qualora la denun-
cia da parte dell’amministrazione finan-
ziaria sia presentata o trasmessa oltre la
scadenza ordinaria dei termini.

Le previsioni dell’articolo 2 costitui-
scono attuazione del principio di delega di
cui articolo 8, comma 2, della legge n. 23
del 2014, il quale prevede che il raddoppio
dei termini si verifichi soltanto in presenza
di effettivo invio della denuncia, ai sensi
dell’articolo 331 del codice di procedura
penale, effettuato entro un termine corre-
lato allo scadere del termine ordinario di
decadenza, fatti comunque salvi gli effetti
degli atti di controllo già notificati alla
data di entrata in vigore dei decreti legi-
slativi.

In particolare, i commi 1 e 2 dell’ar-
ticolo 2 aggiungono un identico periodo al
terzo comma degli articoli 43 del decreto
del Presidente della Repubblica n. 600 del
1973 (termine per l’accertamento delle im-
poste sui redditi) e 57 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 633 del 1972
(termine per gli accertamenti dell’IVA).

Rammenta che le norme da ultimo
citate, modificate dall’articolo 37, commi
da 24 a 26, del decreto-legge n. 223 del
2006 (cosiddetto « decreto Bersani »), pre-
vedono che, in caso di violazioni che
comportano l’obbligo di denuncia (articolo
331 del codice di procedura penale) per
uno dei reati tributari previsti dal decreto
legislativo n. 74 del 2000, i termini di
decadenza per l’accertamento delle impo-
ste dirette e IVA sono raddoppiati.

In merito segnala come le predette
norme che consentono il raddoppio dei
termini per l’accertamento in presenza di
reati abbiano suscitato critiche, in parti-
colar modo vertenti sul profilo della vio-
lazione del principio della certezza del
diritto, sebbene siano state giudicate co-
stituzionalmente legittime dalla Corte co-
stituzionale con la n. 247 del 2011; inoltre
le Commissioni tributarie hanno ritenuto
illegittimo il raddoppio dei termini qua-
lora in giudizio non sia stata prodotta una
copia della denuncia, in quanto tale man-
cata allegazione impedirebbe al giudice di
verificare la sussistenza dei presupposti
per la denuncia.

In tale contesto le norme introdotte dai
commi 1 e 2 prevedono che il raddoppio
dei termini scatti solo per i casi di pre-
sentazione della notizia di reato da parte
dell’amministrazione finanziaria entro gli
ordinari termini.

Il comma 3 dell’articolo 2, con riferi-
mento alla disciplina transitoria, stabilisce
che la nuova norma sul raddoppio dei
termini troverà applicazione per gli atti
impositivi notificati successivamente al-
l’entrata in vigore del decreto. Infatti, in
aderenza a quanto prescritto dalla norma
di delega, sono fatti comunque salvi gli
effetti degli atti impositivi già notificati
alla data di entrata in vigore dei decreti
legislativi.
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In merito rileva come il regime tran-
sitorio dettato dal comma 3 riguardi gli
atti impositivi, mentre la delega fa riferi-
mento agli « atti di controllo ».

Al riguardo segnala come la normativa
introdotta dall’articolo 2 appaia funzionale
a determinare una più diffusa adesione
alla cosiddetta voluntary disclosure (legge
n. 186 del 2014), cioè la procedura di
collaborazione volontaria del contribuente
con l’Amministrazione fiscale per l’emer-
sione e il rientro in Italia di capitali
detenuti all’estero. Per effetto della colla-
borazione volontaria viene garantita la
non punibilità per alcuni reati fiscali re-
lativi agli obblighi dichiarativi e il paga-
mento in misura ridotta delle sanzioni
tributarie. La procedura (che non può
essere utilizzata se la richiesta di accesso
è presentata dopo che l’autore ha avuto
conoscenza dell’inizio di attività di accer-
tamento fiscale o di procedimenti penali
per violazioni tributarie) opera per le
violazioni dichiarative commesse sino al
30 settembre 2014. Il termine per esperire
la procedura scade il 30 settembre 2015.

Rileva infatti come un ostacolo all’ade-
sione alla predetta procedura sia rappre-
sentato dal problema della corretta indi-
viduazione dei periodi d’imposta ancora
accertabili alla data di presentazione della
istanza di collaborazione volontaria e che,
quindi, andranno « ricompresi » nella pro-
cedura.

Ricorda, in proposito, che per quanto
riguarda le violazioni della dichiarazione
dei redditi (ossia l’omessa indicazione e
tassazione di redditi conseguiti in Italia o
all’estero), gli anni da regolarizzare, per i
Paesi white list, sono quelli dal 2010 (2009
in caso di omessa presentazione) al 2013.

Per i Paesi black list, tuttavia, opera la
previsione dell’articolo 12, comma 2-bis,
del decreto-legge n. 78 del 2009, per cui i
termini di accertamento sono raddoppiati;
pertanto i termini per l’accertamento del-
l’infedele dichiarazione vanno dal 2006
(dal 2005 in caso di omessa dichiarazione)
al 2013.

Il decreto-legge n. 192 del 2014 (arti-
colo 10, comma 12-quaterdecies) ha elimi-
nato il raddoppio dei termini per emettere

l’atto di contestazione per le violazioni da
monitoraggio fiscale nella procedura di
voluntary disclosure, con riferimento ai
Paesi black list che abbiano stipulato ac-
cordi con l’Italia entro il 2 marzo 2015, al
fine di consentire un effettivo scambio di
informazioni fiscali e finanziarie.

In tale contesto l’applicazione della
normativa dell’articolo 2 dello schema di
decreto, in base alla quale il raddoppio dei
termini scatta solo per i casi di presenta-
zione della notizia di reato entro gli or-
dinari termini (sostanzialmente, salvo i
casi di omessa dichiarazione, entro il 31
dicembre del quarto anno successivo a
quello di presentazione della dichiara-
zione) comporterà automaticamente la
neutralizzazione, ai fini del rientro dei
capitali, dei periodi di imposta anteriori al
2010, in quanto gli eventuali reati tributari
commessi dal 2006 al 2009, in conse-
guenza delle modifiche normative, non
potranno fare scattare il raddoppio dei
termini, in assenza della denuncia penale
entro il 31 dicembre 2014.

Pertanto, le annualità ancora soggette
ad accertamento tributario in caso di
voluntary disclosure per attività detenute
in Paesi white list o in Paesi black list
divenuti collaborativi attraverso accordi
sullo scambio di informazioni partono dal
2009 per le sanzioni da monitoraggio, e
dal 2010 per quanto riguarda imposte e
sanzioni sui redditi non dichiarati in caso
di infedele dichiarazione (dal 2009 in caso
di omessa dichiarazione).

Illustra quindi il Titolo III dello schema
di decreto, che contiene la disciplina del
regime dell’adempimento collaborativo, in
attuazione dei principi di delega di cui
all’articolo 6 della legge n. 23 del 2014.
Esso prevede, al comma 1, l’introduzione
di norme volte alla costruzione di un
migliore rapporto tra fisco e contribuenti
attraverso forme di comunicazione e coo-
perazione rafforzata, anche in termini
preventivi rispetto alle scadenze fiscali. A
tal fine è prevista l’organizzazione di ade-
guate strutture dell’amministrazione fi-
nanziaria dedicate alle predette attività di
comunicazione e cooperazione, facendo
ricorso alle strutture e alle professionalità
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già esistenti nell’ambito delle amministra-
zioni pubbliche. Inoltre la norma di delega
stabilisce che le imprese di maggiori di-
mensioni devono costituire sistemi di ge-
stione e controllo del rischio fiscale, con
una chiara attribuzione di responsabilità
nel sistema dei controlli interni.

A fronte di ciò il comma 2 del predetto
articolo 6 della legge n. 23 prevede minori
adempimenti per i contribuenti, con la
riduzione delle eventuali sanzioni, nonché
forme specifiche di interpello preventivo
con procedura abbreviata.

In particolare rileva come l’articolo 3,
comma 1, dello schema di decreto istitui-
sca tale regime collaborativo, che ha la
finalità di promuovere l’adozione di forme
di comunicazione e di cooperazione raf-
forzate, basate sul reciproco affidamento
tra l’amministrazione finanziaria e le so-
cietà di maggiori dimensioni, nonché di
favorire nel comune interesse la preven-
zione e la risoluzione delle controversie in
materia fiscale.

Per accedere al nuovo regime del-
l’adempimento collaborativo è necessario
che il contribuente sia dotato di un si-
stema di rilevazione, misurazione, gestione
e controllo del rischio fiscale, ovvero del
rischio di operare in violazione di norme
o di princìpi tributari.

Ai sensi del comma 2 dell’articolo 3
l’adesione al regime è subordinata al pos-
sesso di determinati requisiti, indicati dal-
l’articolo 4, comporta l’assunzione di do-
veri per l’amministrazione finanziaria e
per il contribuente, indicati dall’articolo 5
e comporta una serie di vantaggi per
entrambe le parti, indicati dall’articolo 6,
che risiedono principalmente in un solle-
cito e preventivo esame dei casi dubbi e
nella correlata riduzione dei controlli suc-
cessivi e dell’eventuale contenzioso.

L’articolo 4 individua le caratteristiche
essenziali del sistema di rilevazione, mi-
surazione, gestione e controllo del rischio
fiscale, il quale costituisce il requisito
necessario per poter accedere al regime
dell’adempimento collaborativo. In parti-
colare, secondo il comma 1 tale sistema di
controllo del rischio fiscale deve essere
integrato nel sistema di governo aziendale

e di controllo interno. Viene comunque
riconosciuta all’impresa autonomia nella
scelta delle soluzioni organizzative più
adeguate per il perseguimento degli obiet-
tivi. Il sistema di controllo del rischio
fiscale deve inoltre essere efficace e per-
tanto consentire un costante monitoraggio
dei rischi fiscali nonché modificarsi al
variare del contesto aziendale interno ed
esterno.

Il sistema, oltre a consentire il fedele e
tempestivo adempimento degli obblighi tri-
butari, deve assicurare:

ai sensi della lettera a), una chiara
attribuzione dei ruoli e delle responsabi-
lità ai diversi settori dell’organizzazione
dell’impresa in relazione ai rischi fiscali;

ai sensi della lettera b), efficaci pro-
cedure di rilevazione, misurazione, ge-
stione e controllo dei rischi fiscali, volte
anche a garantire il loro rispetto a tutti i
livelli aziendali;

ai sensi della lettera c), efficaci pro-
cedure per rimediare ad eventuali carenze
riscontrate nel funzionamento del sistema
di controllo interno del rischio fiscale.

Il comma 2 prevede che, con cadenza
almeno annuale, gli organi di gestione
effettuino l’esame e la valutazione di una
relazione che illustri, per gli adempimenti
tributari posti in essere dall’impresa, le
verifiche effettuate e i risultati emersi, le
misure adottate per rimediare a eventuali
carenze rilevate nonché le attività piani-
ficate.

Passa quindi a illustrare l’articolo 5, il
quale elenca i doveri posti a carico sia
dell’Agenzia delle entrate sia dell’impresa,
nell’ambito del regime dell’adempimento
collaborativo.

Il comma 1 indica i doveri dell’Agenzia
delle entrate, la quale è tenuta, sia in sede
di ammissione al regime sia successiva-
mente, ad operare una valutazione del
sistema di controllo del rischio fiscale
ispirata a criteri di trasparenza e di og-
gettività, nonché di ragionevolezza e pro-
porzionalità.
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In base alla lettera a) la valutazione
può comportare, nel rispetto di tali prin-
cipi, anche la proposta di interventi rite-
nuti necessari sul sistema di controllo
interno.

Secondo la lettera b) l’Agenzia è tenuta
a pubblicare periodicamente, sul proprio
sito istituzionale, l’elenco aggiornato delle
operazioni, strutture e schemi, che siano
stati rilevati a seguito dell’interlocuzione
con i contribuenti che aderiscono al re-
gime, ritenuti di pianificazione fiscale ag-
gressiva.

Ai sensi delle lettere c) e d) la relazione
con i contribuenti deve inoltre essere im-
prontata ai principi di trasparenza, colla-
borazione e correttezza, nell’intento di fa-
vorire un contesto fiscale di certezza e sem-
plificazione degli adempimenti tributari.

La lettera e) prevede che l’Agenzia
assicuri la disponibilità a esaminare pre-
ventivamente situazioni suscettibili di ge-
nerare rischi fiscali significativi, nonché
l’impegno a fornire risposta alle richieste
dei contribuenti nel più breve tempo pos-
sibile.

Secondo la lettera f) l’Agenzia è altresì
tenuta, nell’ambito della valutazione del
sistema di controllo interno del rischio
fiscale, a considerare le risultanze delle
attività dei soggetti incaricati, in ciascuna
impresa, della revisione contabile, nonché
di quella dei loro collegi sindacali e dei
pareri degli organismi di vigilanza.

Segnala il comma 2, il quale indica
invece i doveri del contribuente, che, da
parte sua, oltre a istituire e gestire il
sistema di rilevazione, misurazione, ge-
stione e controllo del rischio fiscale, è
tenuto, ai sensi della lettera a), a dare
attuazione alle eventuali modifiche del
sistema ritenute necessarie dall’Agenzia
delle entrate.

In base alle lettera b) e c) il contri-
buente deve tenere nei confronti del-
l’Agenzia delle entrate un comportamento
collaborativo e trasparente, che si sostan-
zia sia nella comunicazione tempestiva ed
esauriente dei rischi di natura fiscale, in
particolare dei rischi relativi ad operazioni
che possono rientrare nella pianificazione

fiscale aggressiva, sia nel fornire risposte
alle richieste dell’Agenzia nel più breve
tempo possibile.

Secondo la lettera d) gli impegni del-
l’impresa devono essere supportati dalla
promozione di una cultura aziendale im-
prontata a principi di onestà, correttezza
e rispetto della normativa tributaria, as-
sicurandone la completezza e l’affidabilità,
nonché la conoscibilità a tutti i livelli
aziendali.

L’articolo 6 disciplina gli effetti deri-
vanti dall’adesione al regime dell’adempi-
mento collaborativo.

In particolare, il comma 1 stabilisce
che i contribuenti che aderiscono al re-
gime dell’adempimento collaborativo pos-
sono pervenire con l’Agenzia delle entrate
a una comune valutazione delle situazioni
suscettibili di generare rischi fiscali prima
della presentazione delle dichiarazioni fi-
scali, attraverso forme di interlocuzione
costante e preventiva su elementi di fatto,
inclusa la possibilità dell’anticipazione del
controllo.

Segnala come tale previsione offra l’op-
portunità di gestire le situazioni di incer-
tezza attraverso un confronto preventivo
su elementi di fatto, che può ricompren-
dere anche l’anticipazione del controllo e
si presti, pertanto, a prevenire e a risolvere
anticipatamente le potenziali controversie
fiscali.

Il comma 2 disciplina una procedura
abbreviata di interpello preventivo in me-
rito all’applicazione delle disposizioni tri-
butarie a casi concreti nei quali il contri-
buente ravvisa dei rischi fiscali. Al ri-
guardo la disposizione prevede che a se-
guito della richiesta di interpello da parte
del contribuente, l’Agenzia delle entrate
valuta l’idoneità della domanda e la suf-
ficienza della documentazione prodotta
entro quindici giorni dal ricevimento della
stessa. Entro quarantacinque giorni decor-
renti dal ricevimento della domanda ov-
vero della documentazione integrativa, ove
richiesta con effetto interruttivo del sud-
detto termine, l’Agenzia delle entrate deve
rispondere all’interpello. Successivamente
il contribuente deve comunicare all’Agen-
zia il comportamento effettivamente te-
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nuto qualora difforme da quanto rappre-
sentato nel parere rilasciato dall’Agenzia
delle entrate.

La disciplina dei termini e delle mo-
dalità applicative della procedura abbre-
viata dell’interpello preventivo sono de-
mandate a un decreto del Ministero del-
l’economia e delle finanze, da emanare
entro trenta giorni dall’entrata in vigore
del decreto legislativo.

In merito ricorda che l’articolo 6,
comma 3, della legge n. 23 del 2014 pre-
vede che nell’introduzione delle norme
relative alla comunicazione e cooperazione
rafforzata tra imprese e amministrazione
finanziaria e alla gestione del rischio fi-
scale, il Governo possa, altresì, prevedere
incentivi sotto forma di minori adempi-
menti per i contribuenti e di riduzione
delle eventuali sanzioni, nonché forme
specifiche di interpello preventivo con pro-
cedura abbreviata.

Il comma 3 prevede la riduzione della
metà delle sanzioni amministrative appli-
cabili (e comunque in misura non supe-
riore al minimo edittale) per i rischi fiscali
comunicati in modo tempestivo ed esau-
riente all’Agenzia delle entrate prima della
presentazione delle dichiarazioni fiscali,
qualora l’Agenzia non condivida la posi-
zione del contribuente. La loro riscossione
è in ogni caso sospesa fino alla definitività
dell’accertamento.

Il comma 4 prevede che, in caso di
denuncia per reati fiscali, l’Agenzia comu-
nica alla Procura della Repubblica se il
contribuente ha aderito al regime di
adempimento collaborativo, fornendo, se
richiesta, ogni utile informazione in ordine
al controllo del rischio fiscale e all’attri-
buzione di ruoli e responsabilità previsto
dal sistema di controllo interno del rischio
fiscale.

Il comma 5 prevede, come ulteriore
effetto del regime collaborativo, che
l’elenco dei contribuenti che hanno aderito
al regime sia pubblicato sul sito istituzio-
nale dell’Agenzia delle entrate.

Il comma 6 stabilisce che i contribuenti
che aderiscono al regime non sono tenuti

a prestare garanzia per il pagamento dei
rimborsi delle imposte, sia dirette sia in-
dirette.

L’articolo 7 disciplina la procedura per
l’adesione al regime dell’adempimento col-
laborativo, individuando le relative com-
petenze amministrative.

In particolare, il comma 1 attribuisce,
in via esclusiva, all’Agenzia delle entrate la
competenza per lo svolgimento dei con-
trolli e delle attività relativi al regime di
adempimento collaborativo, nei confronti
dei contribuenti che aderiscono a tale
regime.

Pertanto l’Agenzia è l’amministrazione
competente sia per la valutazione del si-
stema di rilevazione, misurazione, gestione
e controllo del rischio fiscale dei contri-
buenti che aderiscono al regime, sia per lo
svolgimento delle nuove modalità di inter-
locuzione costante e preventiva, anche con
riferimento al rilascio del parere nell’am-
bito della procedura abbreviata di inter-
pello preventivo.

Il comma 2 prevede che i contribuenti
in possesso dei requisiti possono presen-
tare domanda di ammissione al regime
utilizzando il modello che deve essere
pubblicato sul sito istituzionale della
Agenzia delle entrate, la quale, una volta
verificata la presenza di un efficace si-
stema di rilevazione, misurazione, gestione
e controllo del rischio fiscale che risponda
ai requisiti previsti all’articolo 4 dello
schema, comunica ai contribuenti l’am-
missione al regime entro centoventi giorni
successivi alla presentazione della do-
manda.

La disposizione specifica che il regime
si applica al periodo d’imposta vigente nel
momento in cui la richiesta di adesione è
trasmessa all’Agenzia. I contribuenti pos-
sono rinunciare al regime in un qualunque
momento, comunicandolo all’Agenzia delle
entrate. In assenza di rinuncia, il regime si
intende tacitamente rinnovato.

Il comma 3 prevede che qualora l’Agen-
zia delle entrate rilevi la perdita dei re-
quisiti ovvero l’inosservanza degli impegni
a carico del contribuente (indicati dall’ar-
ticolo 5, comma 2, dello schema di de-
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creto) può dichiarare l’esclusione del con-
tribuente dal regime con provvedimento
motivato.

Il comma 4 individua, in fase di prima
applicazione, i destinatari del nuovo re-
gime.

In dettaglio, ai sensi della lettera a) il
regime è riservato ai contribuenti di mag-
giori dimensioni che conseguono un vo-
lume di affari o di ricavi non inferiore a
10 miliardi di euro. Possono aderire al
nuovo regime anche i contribuenti che
hanno presentato istanza di adesione al
Progetto Pilota sul Regime di Adempi-
mento Collaborativo del 2013, dotati di un
sistema di controllo interno per la gestione
del rischio fiscale e che conseguono un
volume di affari o di ricavi non inferiore
a un miliardo di euro.

A tale ultimo proposito rammenta che
il 25 giugno 2013 l’Agenzia delle entrate ha
invitato i grandi contribuenti a inviare,
entro il 31 luglio 2013, la propria richiesta
di adesione, su base volontaria, al gruppo
di imprese che sarebbero state selezionate
per far parte del « Progetto Pilota » in
tema di « cooperative compliance ». In me-
rito l’Agenzia delle entrate ha richiesto la
preventiva adozione da parte del contri-
buente di un modello di organizzazione e
di gestione di cui all’articolo 6 del decreto
legislativo n. 231 del 2001, ovvero un si-
stema di gestione e controllo del rischio
fiscale (cd. Tax Control Framework). Se-
condo quanto emerge dal sito dell’Agenzia,
risultano pervenute 84 candidature ricon-
ducibili a 55 gruppi societari, per il 53 per
cento italiani, il 32 per cento europei e la
restante parte, extra europei. In termini di
fatturato, le imprese che hanno espresso la

volontà di aderire al progetto rappresen-
tano circa il 10 per cento del fatturato
complessivo ascrivibile ai grandi contri-
buenti per l’anno di imposta 2011.

La lettera b) del comma 4 precisa che,
in fase di prima applicazione, la compe-
tenza circa attività amministrative relative
al regime collaborativo è attribuita alla
Direzione Centrale Accertamento; la di-
sposizione specifica che con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze
sono stabiliti i criteri in base ai quali
potranno, progressivamente, aderire al re-
gime gli ulteriori contribuenti che conse-
guono un volume di affari o di ricavi
inferiore al predetto importo di 10 mi-
liardi e, comunque, non inferiore a cento
milioni di euro ovvero appartenenti a
gruppi di imprese (in questo secondo caso
non è indicato un limite di fatturato).

Il comma 5 demanda ad uno o più
provvedimenti del Direttore dell’Agenzia
delle entrate il compito di disciplinare le
modalità di applicazione del regime di
adempimento collaborativo.

L’articolo 8 dello schema reca la clau-
sola di invarianza finanziaria, disponendo
che dall’attuazione del decreto non deb-
bano derivare ulteriori oneri a carico delle
finanze pubbliche, in quanto le ammini-
strazioni interessate devono provvedere
con le risorse umane, strumentali e finan-
ziarie disponibili a legislazione vigente.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.
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ALLEGATO

Riforma del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vigenti (C. 2994 Governo e abb.).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria, il
nuovo testo del disegno di legge C. 2994,
recante « Riforma del sistema nazionale di
istruzione e formazione e delega per il
riordino delle disposizioni legislative vi-
genti », come risultante dagli emendamenti
approvati nel corso dell’esame in sede
referente, e abbinate proposte di legge,

sottolineato come il disegno di legge
rechi una serie di misure incisive per
rafforzare l’efficacia del sistema scolastico,
educativo e formativo nazionale, che co-
stituisce uno degli snodi fondamentali per
lo sviluppo non solo economico, ma so-
prattutto sociale e civile del Paese;

rilevato peraltro come il provvedi-
mento investa solo marginalmente gli am-
biti di competenza della Commissione Fi-
nanze,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

a) con riferimento all’articolo 18, il
quale istituisce un credito d’imposta per i
soggetti che effettuano erogazioni liberali
in denaro a favore di tutti gli istituti del
sistema nazionale di istruzione per la
realizzazione di nuove strutture scolasti-
che, per la manutenzione e il potenzia-

mento di quelle esistenti e per il sostegno
a interventi che migliorino l’occupabilità
degli studenti, valuti la Commissione di
merito l’opportunità di chiarire se e in che
misura tale agevolazione sia cumulabile
con la detrazione delle spese di frequenza
delle scuole dell’infanzia e del primo ciclo
di istruzione e delle scuole superiori di
secondo grado prevista dall’articolo 19 del
disegno di legge, il quale da parte sua
specifica che la detrazione stessa non è
cumulabile con l’altra detrazione già pre-
vista dall’articolo 15, comma 1, lettera
i-octies), del decreto del Presidente della
Repubblica n. 917 del 1986 (TUIR) con
riferimento alle erogazioni liberali in fa-
vore degli istituti scolastici finalizzate al-
l’innovazione tecnologica, all’edilizia sco-
lastica e all’ampliamento dell’offerta for-
mativa;

b) con specifico riferimento al
comma 5 dell’articolo 18, il quale prevede
che gli istituti scolastici beneficiari delle
erogazioni liberali devono pubblicare sul
proprio sito internet e sul portale telema-
tico del Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca il dato relativo
all’ammontare delle donazioni ricevute e
al loro utilizzo, valuti il Governo l’oppor-
tunità di esplicitare se la norma intenda
fare riferimento al Portale unico dei dati
della scuola di cui all’articolo 16 del
disegno di legge, integrando in tal caso,
allo stesso articolo 16, l’elenco delle in-
formazioni da pubblicare sul Portale
stesso.
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